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RISPOSTA * x 
C A VALLERESC A 

A XII. QVE siri 

Nati per occafione della Scrittura 
pubblicata a' Cavalieri, ed 
agli Uomini d' onore , 

Ver ifcarico dell' Imputatone di RelìgìaQ 
contaminata. Aggravante la Chlefa , 
e Chriftianh* di SCIO: 

CHE SI LEGGE IN UN LIBRO 

Che bh per Titolo * 

DIFESA DEL GIIIDICIO; 

&c. 
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LO STAMPATORE 
a chi Legge. 

LE controver/ìe Cinefi fatte og- 
gidì l'oggetto della curiofttà 3 e 
l'impiego de Torchi , contengono per 
lo più Tunti a (ir ufi 5 e difpu fazioni . 
Theologtcbe , cibomen proprio al pa- 
lato de' Secolari . La Rifpofìa ni Do- 
deci Quefiti , che ti prefento y benché 
abbia qualche relazione con ejfe 5 è 
pero d'altra natura . Tratta Qui- 
ftioni Secolaresche in punto d'Ono- 
re a ricbiefla di Cavalieri. Tan- 
to ha/la a farne concepire la dìver- 
Jità della materia , e la novità. Do- 
po ejfere andata attorno que/ìa Con- 
fusa 5 ricercata , e letta avidamen- 
te y in Copie manu fcntte , bò creduta 
di tuo comodo > e di mio vantarlo 
efibirtela nelle mie Stampe. Vi lò 
mejfo alla te/fa il Manifejfo di Scio , 
che ha dato occajione ai Quejiti per 

a i le- 
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levarti la briga di procurarlo > e 
darti tutto unito fotto Vecchio . 
Spero , che troverai in quejìc^ 
poche Carte un ejìratto di majfime > 
e dottrine d'Onore non immeritevoli 
d'una nobile curio/ita . Ricevile come 
te/limonio della mia attenzione a 
compiacerti 3 e come caparra, d'altre 
cbejì a fpettano d'altri tutori } e che 
non diffido poterti offerire , in Jìmil 
genere y femt riufeirà. E vivi felice. 



Ma* 
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MANIFESTO 

Pubblicato a' Cavalieri, odagli 
Uomini d'Onore per i/carico 
dell' Imputazione di Bgligion 
contaminata 5 aggravante la 

' Chiefa^ e Criflianità di Scio. 

. 

EUfcita ultimamente allefhtmpe ìi 
Seconda Edizione d'un Libro fopra 
le correnti controverfie CineG dì 
!?artc ijtf. in lingua Italiana. La fui Fi- 
giura è di Quarto piccolo. Si dice ftam- 
pato in Torino a fpefe di Gio:Battifta 
Fontana , l'anno 1709. , e , quel ch'c più 
notabile, con licenza de* Superiori . Co- 
mincia col Titolo , che porta nel Fron* 
tifpizio , Difefd del Giudizio &c. Termina 
con una fcntenza di S. Adottino Uh. x.con* 
tra Epijt.T<trmcnian.cd[>.6. Là qualità ve- 
ra di quefto Volume, prefa dalFeflènza 
del contenuto , e non dall'apparenza deir 
Aflunto , c un Libello ignominiofo per 
le contumelie, e per l'ingiurie che và fpar- 
gendo fotto il nome ipcziofo di Difcfa 

a 5 d'un 
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d'un Decreto dell* Santa Sede. L'Auto- 
re fi tiene occulto 3 né altro vuol palefa- 
re di Aia condizione , fuor che la dignità 
letteraria , fcrivemlofi Dottor di Sorbona. 
L'Originale Iene confefla un manofciit- 
to Francefe . La Traduzione daftampar- 
fi, Opera d'un Religiofo Italiano. 

A carte j6. di quefto libro fi da un* 
Imputazione di Religione contaminata 
con facnleghe pcrmiiiìoni , la quale ag- 
grava nel punto più delicato d'onore la 
Chiefa, e Criflianitàdi Scio, ed a carte 
77.i intcndc persuaderla al Mondo civile? 
ccn due forti di prove. Prima col Rac- 
conto d'un Fatto Succeduto , quando le? 
armi Venete acquiftarono quella Piaz* 
za , e poi con la prodotta d'un Tefli- 
inonio , ch'ebbe il principale maneggio 
in quel Fatto • 

La Chiefa , eCriftianità di quell'lfola 
non ha perduto nelle fue rovine il diritto 
naturale di mantener*] illefo il buon no- 
me nell'opinion comune del Mondo. An- 
ziy per tanti beni tolti a lei dalla fortu- 
na, fi trova in maggior impegno di con- 
ferva r fi quella gloria di Religione non 
mai contaminata , che ne pur le contefa 
dalla Tirannia degl'Infedeli . 
Non mancano alla mifets Patria Cit- 

tadi* 
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tadini di mente, e di cuore capace di affa- 
mere a faccia (coperta la importante 
Querela, e di condurla fin'ali'ultimo gra- 
do di queli onefto Riferimento, che por- 
taflè qualfifia condizione d'Attori , o di 
Rei , purché foffe onorata ; in qualfivo- 
glia tempo, in qualunque paragone da 
deciderfi nel Tribunale d'Onore. Ma nel 
cafo prefente , non crede fua dignità lo 
feoprirfi più di còsi, chi fi aflume queftò 
incarco nel Giudicio Cavallerefco, ch'or 
fi dimanda . 

i Un* Accufatore, che perrimorfo, ò 
per vikà tiene occulto il fuo nome 5 che 
lancia oflefecon mal modo contro di chi 
ne l'Uà offèfo , né hà cagione di guardarfi 
da lui; eh 'è Autor pubblico di Libello 
ignominiofo ; che finalmente da sé fi con- 
vince di falfario col metter sù ftampa, di 
fua natura da non permetterti , U licenza 
de Superiori , non c , dico , perfona di taf 
affare, che fia capace d'intervenire in con- 
tradittorio giudicio a dar ragione di sé, 
e delle date imputazioni . Della ftefTa— § 
fpezie fi fa il fuo Complice Traduttore > 
il quale, dopo aver cooperato ad opera 
così fatta , cnopreegli pure la viltà deli* 
animo fuo, efiftudia metterfi in ficuro 
dal rifentimento, con celar fra le tene- 
pu: a 4 bre 
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Lre il proprio nome, c con porfi In fronti 
i la falvaguardia di Religiofo • 

In tale Jtato di cofe, troppo perdereb- 
be un Cittadino , che per difender la Pà- 
tria, pigliaffela parte di Reo a conteftar 
Querela con gente indegna di qual fi fof- 
fe cimento onorato ò militare, ò civile* 
Sarebbe per e/fi troppo onor la mentita J 
Con dar loro la qualità di Attori , fi ver- 
rebbe anche a dare a chi non la merita , 
la parità per venire al confronto delle 
prove, la dignità per comparire in Giu- 
d ciò Cavaliere/co . La via dunque , che 
refta aperta a chi ha l'obbligo, ò la ra- 
gione di giuftificare la Patria dalla a p- 
pofta Calunnia, non c quella di pub* 
blicare il Cartello della Mentita , noti- 
ficandola col nome del Reo dichiarato a 
foftcnerla, per eccitar l'Attore alla prò* 
va^ ma bensì quell'altra flrada, più ac- 
comodata al caio noftro, di venire al Ma- 
nifeffo della verità , per cui non è bifo- 

f no , che fi notifichi la perfona del pub- 
licante, affine che fia decifo da gli Uo- 
mini d'onore il punto della Caufa pre- 
morta : cioè , {e la Chiefa e Criftianità di 
Scio, ficonofeano meritevoli dell'igno- 
minia , che porta la colpa dell'Imputa- 
zione provata j ò pure fe l'Accufatore , e'i 
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fuo Complice, fi meritino l'infamia, con 
cui fi punifconoi Calunniatori convinti . 
E fenza più poniamo le ragioni , e degli 
Avverfarj , e le noftre fotto gli occhi de* 
Giudici incontaminati d'Onore.. 

T^el Libro citato a car. j6. così appunti 
fi legge. 

„ £ già che l'argomento propofto àà\ 
j , fintaMandarino ci ha richiamato la 
5 , fpezie del Maomettifmo e deli'Alco- 
j, rano, finirò la rifutazione del Libello 
„ fediziofo col riferire un fatto certìfpmo y 
„ efucceflTonon molto lontano di qui; 
■ n dal quale ognuno difappaflìonato po- 
33 tra giudicare, f s egli è cofa molto 
„ difficile da credere, che quelli cortefi , 
„ e piacevoli Miflìonarj permettino nella 
9Ì Cina a'Genttli, ed Idolatri convertiti , 
3, Tefercitarc almeno all'efterno fi riti 
„ fuperftiziofi , e gentilefchi , a fine di 
metterli in ficuro riparo dalle minac- 
^ eie , e perfecuzioni de'Congiunti , e 
de'Sovrani , mentre fono convinti d'aver 
permeffb a Turchi convertiti , per l'iftefio 
motivo, Vef errilo pubblico delMaomet* 
„ tifino , eia profejjìone folenne dell'etico* 
„ rano , con quejlo , che profepajfero inter* 
namente , ed occultamente il Cattali* 
chifmo • Fin qui l'Autore. 

a 5 Ecco 
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Ecco nello fteflb paragrafo moflrata 
l'Imputazione, il motivo, e il modo di 
darla. Nell'Imputazione fi vedel'Ingiu- 
fìizia appofta alla noftra Chiefa , c Cri- 
fìianità , ed è , d'aver violata la Religio- 
ne , quella con permettere , qucfta con 
ammettere nella fua compagnia sì fatti 
Violatori del Culto Divino . Nel Moti- 
vo fe ne conofce il Difprezzo; ftantechc, 
per dare un'altra Imputazione di Culto 
contaminato nella Cina a "Padri Gcfuiti , 
fi perde il rifpetto , e fi offende l'onoranza 
dovuta alla Chiefa e Criftianità di Scio, 
tanto benemerita della Fede j e con que- 
llo fi cfpone alla giuda difapprovazione 
deTedeli , ed allo fchcrno oltraggiofo 
dc'Maomettani . Il modo poi d'indivi- 
duare la colpa dell'empia permiiHone ne* 
Padri Gel uiti , non può dar giufto pre- 
teso per contenere l'Imputazione nel fen. 
fo riftrettodi privata accufa , e dbflèfa 
particolare. I Padri Gefuiti inficine eoa 
altri Religiofi erano Miniflri della Chie- 
fa y erano Parti , e Direttori della Criftia- 
nità di Scio . Il punto dell'accufa era V 
oggetto della maggior vigilanza de'no* 
fìri Superiori. E'maflìma incontraftabi- 
le, che il Carico fi diffonde quanto V Ac- 
cufa , e l'Accufa quanto la Colpa . Come 

ogni 
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ogni privato ha la fua porzione di pefo 
in ogni pubblico aggravio} così ogni 
aggravio privato fi fparge a tutto il pub- 
blico per quanto tutto il pubblico ne 
refta macchiatoci compiacciano per tan- 
to i Giudici d'Onore d'andar raccoglien- 
do, nell'Imputazione l'Ingiuftizia > nel 
Motivo il Difprezzoj nel Fu no, ò nell'al- 
tra l'Ingiuria j nell'Ingiuria J'univerfàli- 
tà del Carico; ed in quefti l'obbligo 
della giulìificazione, eia ragione della 
Querela . Oltre di ciò fon pregati a no- 
tare quel fatto certijpmo , e c\\id convinti . 
Vi vedranno chiaramente efprefloil co- 
ftumc dell'impoftore di vantare l'eviden- 
za nell'atto appunto di proferir la men- 
zogna . 

£ perche la verità fi vuol porre nel 
miglior lume che polla avere, s'andran- 
no di paffo in paflò producendo Capito- 
li , che all'ultimo faranno comprovati da 
Tcftimonjdi prefenza , e di veduta , nel 
luogo, e nel tempo degli avvenimenti 
narrati, e delle circoftanze addotte: Te - 
ftimcnj intendo di cjuell'oneftà, ed inte- 
grità , ch'è neceffaria ad ottener piena_» 
fede de i fatti , ed il filenzio almeno, fc 
non il confenfo degli Oftinati . 



(Il) 
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CAPITOLO PRIMO 

Divifo in quattro Punti * 

Serve per provare , che l'Imputazione 

diventa mìverfale. , . 

I. #*">He M Balfarini Vcfcovo di Sciò 
di fanta e cara memoria , e di tal 
credito in Roma da eflère deftinato Vica- 
rio Appoftolico in quelle parti , invigila- 
va con tutto il fuo Zelo per ovviare a'di- 
(ordini di Culto, e di Religione. IL Che 
unito coi fuo Clero , e co'Padri Domeni- 
cani, e Cappuccini, non chq co'Padri Ge- 
fuiti , era Maeftro , e Direttore di quanto 
fi infegnava , e fi operava nella Chiefa , e 
Criftianitàdi Scio. HI. Che la profetilo* 
ne della Fede in faccia degl'Infedeli (limo- 
lava tutti , non folo ad eficre , ma ancora 
a comparire oflervanti Criftiani , per non - 
mancare all'obbligo della pubblica edifi- 
cazione, e di ferbare nel fuo fplendore la 
gloria di Dio , e della fua Legge nell'opi- 
nione anche de'fuoi , e de'noftri Nemici . 
IV. Che prima di M. Balfaripi fu retta, e 
vifitata la Chiefa , e Criftianità di Scio da 
un Religiofo di S, Domenico , q da Moni. 

Ve- 
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Veniero N.V.Vefcovo di Tiné , in quali* 
tà di Vifitatori Apposolici . 

Da quello primo Capitolo refta prova- 
to , che chi aveflè fatto pubblico elercizio 
del Maomettifmo, e folcirne profeflione 
dell'Alcorano per efercitar poi occulta* 
niente il Criftianefimo 3 non poteva reftar' 
occulto a tante diligenze , ed inquifizio- 
ni; effondo maflìmc tal permiilìonc comu- 
ne a perfone varie di fcflb, di età , di ca* 
pacità , e di fini , e, quel eh e più ancora, 
tanto oflèrvatc^ed in tanto obbligo di co- 
faenza di rivelarne il facrilegio a'Sacri 
Tribunali, per chi rifaputo e praticato 
l'avene . 

Quindi pur fi comprende, che la colpa, 
e l'ignominia dell'Imputazione fuppofta , 
pafla dal particolare de'Gefuiti alì'univcr- 
fale di tutti gli Ordini lor Compagni neli* 
Ufficio , e Domenicani , e Cappuccini , e 
giunge fino a'Parochi , e Prelati fupremi , 
ed a tutta la Crirtianità del Pacfe ; fecon- 
do il vario obbligo , ò di fa pere la facrile- 
ga permiflionc , ò di rivelarla , ò dlmpe- 
dirla . 

Giòfuppoflo paflèremo con l'ordine.^ 
medefimo de'Pafli, e de'CapitoIi a quegli 
oppofti alla efpofizione , ed alle confiderà- 
zioni del Racconto, prima fonte delle_y 

prò* 



prove addotte dalllmpoftore per autcntk 
care FAccufa . 

Tejìo del Racconto a parola per paroU 
comejìa nel Libro a c. 77. 

„ Nell'anno 1*94. li 15. Settembre^, 
5 , quando l'Armata Veneta entrò trion- 

fante in Scio, e slmpoflefsò di quell'Ifo- 
3 , la, avendo i! Gen. Vittoriofo Antonio 
„ Zeno, dato gli ordini opportuni per far* 
5 , ufeire tutti gli Turchi? 300. in circa 

di loro , 0 per meglio dire 300. BJ negati , 

pubblicamente riconosciuti per Turchi 
„ di Religione per la pubblica profeflione, 
„che facevano del MaomcttHmo.eJfendofi 
„ rifugiati in una Mofchta y reclamarono la 
„ milcricordia del Vincitore, fotto prete- 
„ fto , che foflero Criftiani . 

SECONDO CAPITOLO 

Divifo in tre Punti . - 

Ter mojirare la faljtta delle addotte circo* 
Jlanzg dalla qualità de* Rifugiati, ; 
e del Rifugio . ' 

> 

k /^He i Turchi ufeirono dalla Piazza 
VJ patteggiati deflcr condotti a Cit- 
ile , e non cacciati ; ma tutti non vollero - 

ii 
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II benefìcio del patto. Alcuni rcflaronoi a 
Scio chi a farli, chi a rifarli Criftiani . IL 
Che fra quelli fi contavano molte Donne 
Crifliane , già maritate co'Turchi 3 ma_* 
non perciò Rinegate ì ed altre figlie di 
Padre Turco, e di Criftiana Madre , che 
prima erano venute alla Fede . III. Che 
il Capitan Generale Veneto per venire in 
chiaro di tutti quelli y e della loro difpofl- 
zione circa la Religione pallata , e ventu- 
ra , egli fù , che gli fece adunar tutti y £j 
chiudere in una Mofchca y c n'ordinò re- 
fame. 

Quello fecondo Capitolo dà a conofee- 
re la fallita delle circofhmze addotte dall' 
Autore . E per verità egli ha teffuta con 
poca verifimiglianza la favola . Se i Tur- 
chi potevano partire a lor talento fu lc^ 
Saiche pronte al Tragitto , che Afilo ave- 
vano da cercare nelle JVIofchee ? c le Don- 
ne Criftiane, fe ben con abito Tur- 
chefcOj non avevano elle più ficuro ri- 
covero nelle Chicfe? Dc'Turchi poi na- 
tivi fatti Criftiani ferve ancor la memo- 
ria da nominarne più d'uno. Tanto è lun- 
gi , che quei 300. allegati di foprà fof- 
fcro trecento Rinomati . 

Torniamo al Teflo. 
„ II Generale forprefo da un sì Ara- 
no, 
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no, ed impenfato cafo, inviò il P. 

Carlini Domenicano, allora Vicario 
„ Generale del Levante, e primo Cap- 
„ pellano dell'Armata ( al prefente Ar- 
„ civefeovo di Napoli di Romania, ò 
„ jfìa di Corinto ) per riconofecre co*. 

fioro* , ed interrogarli fopra la lorRe- 
„ ligione . Porta tofì colà detto Vicario 
i % Generale , gridarono coloro in Turco 
iy ad alta voce , che erano veramente 

Criftiani, e che, come tali, diman- 
, 3 davano mifericordia . Ciò da eflb udi- 

to , fatta una diligente offervazion^-i 

dell efser di coftoro , ritrovò , che era* 
>y no la magghr parte Donne per avanti 
3 , Cri/liane, le quali per poter ammogliarli 

con Turchi , avevano abbracciata publi* 
r, camente la Religione di Maometto i Ma 
„ indi pentite del loro fallo avevano fc~ 

gretamente fitta V abjura in mano di 
„ certi Tadri Gefuiti, li quali per ripa* 

rade dapubblici gaftighi , fe, dopo 

abbracciato il Maomettifmo , foffero 
i, ftate riconofeiute aver ripigliato la lor 

prima Religione Criftiana , li permei 
} y teva.no dì continuare nel pubblico eferci- 
„ \io dell'alcorano con intervenir nelle Mo~ 
„ fchee , e ia pratica de loro Sacrìleghi ri- 

ti, con fomminiprargli occultamente i 

San- 
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„ Santìflìtnì Sacramenti, e in conferma 
„ di ciò citavano eflè i Padri Gefuìti lo- 
„ roMaeftri , e Direttori. 

CAPITOLO TERZO. 

Divifo in due Punti/ 

Che gìuflifica quante forti di perfori e erano 
quelle rinchiufe nella Mofchea^ e 
cofa ne fojfe fatto. 

%. /^iHe erano quattro forti di Geu* 
K^j te. Rinegati, che volevano. *w 
Ilare alia Fede . Turchi ititi > eh 
deravano di battezzar/i . Donne Criftiao* 
~ià maritate co'Turcht, e femprerima 
te Fedeli . Figliuole di Turchi , e di Cri 
itiane , ch'erano attualmente Criftiane, 
le ben'in vette Turchefca, e perciò con- 
fufe in quel numero . II. Che a'Rine* 
gàti fu ratta fare V abjura confueta . I 
Turchi nati Ci mandarono ad eflere in- 
finiti . Le Mogli de'Turchi Criftiane 
furono riconciliate con . la Chiefa Le 
Figliuòle Ci accolfèro come Criftiane, C 
pofte àd efercitare con libertà quella^ 
Religione, che avevano profeflàca in-* 
occulto. 
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CAPITOLO QUARTO 

Divifo in tré Punti. 

Che mette in chiaro il Tuffo , con cu\ fi prò* 
va V Imputatone , cioè delle Donne 
C hrijìiane , I{inegate per maritar/i 

coTnrchi , poi tor nate alla Fede, 
. e ricevute alla Commmìone del- 
iache fa, e de Sacramenti, 
come vuol dare ad intende* 

re V lmpoftwe • 7 

£V^He in Scio non Vera mafllma , 
Vdl néeiempiod'ammeffere a qual- 
fifia communione perfona Rinegata di 
cjual fi foflè feflo , ò condizione . Se tal' 
uno apportata va dalla Fede, era fepa- 
ratocorae parte infetta dalla Cbiefa. Né 
jn pubblico, ne in privato, né fotto qua- 
lunque promefla , ò pretcfto , era mai 
fatto capace , non fol dell' interna Com- 
munione, che fi forma per la Fede, ò 
perla Carità; ma anche d'ogni efterna > 
e vifibile fondata sii l'ufo de' Sacrarne»- 
ti ; II. Che molte di quelle Donne , le 
quali per povertà , ò per violenza fi ma- 
ritavano con Turchi, non perciò com* 

mime- 
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tttunementc abbandonavano la Fede . Per 
ragion del contratto, detto da'Maomct- 
tani Chapin, eflc avevano comune co' 
Mariti Infedeli ciò che $*apparteneva_, ' 
alPeconomia, ma non già quello, che 
fi afpettiva alla Religione. III. Cht^ 
cjuefte, fe ben Criftiane, erano coftan- 
temente efclufe dall'ufo de* Sacramenti 
per tré principali ragioni: Dell' accop- 
piamento con gl'Infedeli, del pericolo 
in cui fi trattenevano , e dell'immondez- 
za contratta da tal Compagnia . 

CAPITOLO QUINTO 

i 

Ter giuflificare U condotta, de'Tadri Sf>L 
l. tualiy e de 1 'Superiori afflili Figlinole 
* Criftia*e nate di Madre Crijìia. ~" '* 
na, e diTadre Turco. 

He le figliuole nate di Padr£^> 
V^i Turco, e di Madre Criftiana , 
quand'era loro inftillato l'amore della 
noftni Religione, ed erano tocche dallo 
Spirito della verità, e della grazia, fic* 
che determinaflfero d'abbracciarla , e n' 
avefsero il commodo per la morte de'Io- 
ro Padri , erano condotte alla Chiefa < 
Quindi ricevevano le neceflarie iftni-^ 

zioni . 
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zioni. Conofciutane vera la vocazione, 
erano ricevute alla Communione , ed a* 
Sacramenti. IL Che in tale ftato, ef- 
fendo in evidente pericolo della vita, qual 
volta foflèro feopcrte Criftiane da'Tur- 
chi , erano a/Iìftite dalla Chiefa, e da* 
Pallori lupremi in due principali cure. L* 
una de!fcgreto> perche non trafpiraffe 
agi' Infedeli notizia della lor converfio- 
ne , fc non in tal congiuntura , che la 
gloria di Dio aveflc altrimenti richicflo • 
A tal fine era ad effe permetto V abita- 
zione nelle Cafe Paterne , c l'Abito della 
Nazione. L'altra cura maggiore confi- 
derà nell'invigilare, che non reftaffe in 
' r.c pur 3 ombra, che dar poteflfe_> 
ìofpecto di Maomettifmo. Ond'è, che 
da'Superiori Ecclefiàftici fi raccomanda- 
vano non folo alla condotta fpirituale de' 
Padri Gefuiti ; ma altresì alla vigilanza 
de'PP. Domenicani, ed alla carità de* 
PP. Cappuccini, lenza fottrarle per que- 
fto dall'attenzione de'Parochi ordinar), 
da'quali tutti i nominati Padri Direttori 
andavano gio talmente ricevendo i lumi 
opportuni per le favie, e pie lor dire- 
zioni fopra quell'anime . 

Provato quello Capitolo, come fi ve* 
drà daTcftinwnj in fine della fcrittura 

HO- 



nominati , ben comprende la prudenza— » 
de* Giudici d'onore, che V Imputazio- 
ne della facrilega permiffione di confon- 
dere le due profeiTìoni di Religione con- 
traria , viene a caricare non meno i Pa- 
dri Gcfuiti, che i Domenicani, e Cap- 
puccini, i Parochi, e fino i Superiori . 
Perche tutti quefti erano per comune 
inftituto in opera di fapcrla, fe mai ci 
fofTè, e trovatala , di impedirla. Se V 
obbligo è comune, comune altresì e' T. 
a ccu fa circa la colpa del mancare 
queir obbligo . 

Oltre di ciò comprende il loro auvei 
dimento, che V Impoftore riftringe in 
quefto punto la prova dell' Impoftura 
con la feguentc gradazione» Che furon 
ritrovate cfser quelle perfone in gran 
parte Donne per avanti Criftiane , le <jua± 
li. per poter ammogliar/i con Turchi ave* 
*vano Abbracciata pubblicamente la Religione 
di Maometto , ma pentite del loro fallo ave* 
vano fegretamente fatta l'abiura in mano 
di certi Tadri Gefuiti , li quali &c„ li 
permettevano di continuar nel pubblico efer- 
tizio dell Alcorano, con interz^nir nelle Mof* 
che e , e li pratica de* lor f acrile ghi I{iti r 
con fòmminiftrargli occultamente ì Santifjx m 
mi Sacramenti . Sicché coìtui hà da pro- 
vare 
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rare tutti i feguenti fuppofti. I. Che gran 
parte di quelle perfonc fòflero Donne già 
maritate coTurchi . II. Che quefte fof- 
fero prima Criftiane. IH. Che per ma- 
ritarfi co' Turchi aveflèro rinegata la 
Fede. IV. Che dopo fi foflero pentite, 
ed aveflèro abjurato. V. Che in tale_j 
ftato profeflaflèro il Maomettifmo pub- 
blicamente , e il Cattolichifmoin fegre- 
toj e quefto è il punto della Imputa- 
zione. Come poi s accinge a provare la 
pubblica profe/fione dell'Alcorano in 
quefte Donne ? Eccolo . Con la pratica 
de fdcrileghi T{iti Tnrchefchi , e con inter~ 
venire nelle Mofchee • Tengano i nobt* 
liffimi Giudici a memoria quefta prova , 
per cui farò il fefto Capitolo, dopo aver 
confiderato , che i cinque fuppofti fatti 
con gradazione dall'Autore per venire 
all' Imputazione, fon tutti convinti di 
falfità ne'Capitoli fopra notati , come o- 
gnun potrà rivedere fenza fiancare i 
Giudici con la noja del replicarne il 
confronto . 
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CAPITOLO SESTO 



Mica profejfione dell'alcorano y co* 
me s'impegna , e fpecifica l 9 +Aum 



Sacrificj. II. Che i Miniftri di quella 
Setta chiamati Cozza , non trattane 
punti di Religione, e di pietà con Uo- 
mini , e meno con le Donne , alle quali 
àfliftono folo negli cfiremi , ed in pun- 
to di morte. III. Che per legge invio- 
labile confermata dal coftume di dieci 
Secoli , le Donne fono per femprc cf- 
clufe da'Tempj, ò ficn Mofchee de* 
Maomettani, rifervando al feffo più de- 
bole per cafa d'orazione la cafa dome- 
ftica. 




tare per provare la confuftone 
delle due Religioni permejfa 
in Scio . 



e 



He i Turchi non hanno Idoli f 
non hanno Immagini, nonhan 
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frefli pubblicato per convinto di Calun- 
nia l'Impoftore. E* provato nonfolocon 
Teftimonj qui a* piedi fottofcritti > raa 
con le tcftimonianze delle Leggi Tur- 
chefche , e di quanti fanno gli ufi loro, 
che in fatto non portano le Donne ave* 
re praticato pubblicamente quei FJti facri- 
leghi, che non efercitano le Maomettane , 
ci pubblico efercizìo deW ^Alcorano con in* 
tervenire nelle Mofchee dove mai non met- 
ton piede le Donne . Econquefto tanto 
fallo quanto impofllbil fuppofto ei vuol 
provare appunto l'Imputazione della fa- 
crilega mefcolanza delle due Religioni. 
La cofa e troppa chiara , ed evidente 
per metterla in dubbio. L'Accula non 
provata dall' Accufante , anzi convinca 
di fai fa con le fue fteflè prove , c la prò* 
va maggiore per giuftificare l'Accufa- 
to . L'Imputazione poi non mantenuta 
a difonore dell' Imputato , diventa Inv 
poftura manifefta ad infamia dell'Impo- 
ftore. Solito e giufto giudicio del Cielo, 
a follicvo dell'Innocenza , che per ordi- 
nario il Calunniatore fi auviluppi da fe 
come il Bombice, con quello fteflo^che 
fputa dalle vifeere per la bocca. 

Finiamo il Racconto con la conclusone M 
che vi fà Vlmpoftore . 

Ciò 
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Ciò riferito al Generale, ordinò S, 

E. che fi facejfe il confronto di dette 
,, Donne con li Tadri Gefuiti da loro ci- 
jjl, tati e particolarmente con il P. Lu- 

maca, cheerail principale di quelli, 
„ da'quali quelle mifere dicevano d'ef- 
„ fcr dirette , e ammaeftrate } che venti* 
„ ti al confronto, riconobbero per loro 
„ penitenti la maggior parte delle det- 
„ te Donne . La grazia fii con cefla a 

quei poveri e [empiici lufinghati , a quali 

fi fece far nuova abjura , con inftruirli, 
„ che mai non era permeilo proferire 
3 , una Religione riconofeiuta per fa! {li , 
$y per qualunque motivo, anche di fa!- 

vare la vita ,e furono gravemente rìm* 
„ proverbiti que'Maeftri , cosi poco pratici 

della Dottrina Evangelica 3 c della_. 
„ fentenza di Crifto : Matth. la Si f uh 
„ me negaverìt coram homin&us , CT ego 

negalo enm coram Tatre meo. 

A quefta chiufa dell' Impoftore ag- 
giungo per oflcrvazionc così di palfig- 
gio a' Giudici miei onorati/fimi . Che 
circa il confronto delle Donne co' Padri 
Gefuiti , eia grave riprenfione loro fatta , 
Jìccome aMaefiri poco pratici , farebbono 
quei di Scio poco grati a'meriti de Padri 
con la loro Criftianità , fe non leggina» 

b gcf. 
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gcfsero un Capitolo in onor loro per 
contra porlo al biadino procurato alla lor 
corfdotta dall'Impoftorc Allecircoftan- 
ze di fatto , addotte in queflro Paragrafo 
non ci opponiamo con Capitolo parti- 
colare , esfendo virtualmente rifiutate 
da' Capitoli precedenti . Solo fi confide- 
rà , che (e l'Amore s'è motto a fcrivere 
un Libello ignpminiofo per Carità Cri* 
ftiana , come attefta a c. $. S'egli è così I 
ma le informato della Religione Maomet- 
tana , come s'è moftrato nelle Donne in* 
tradotte nslle Mbfchee , fi può conchiude» 
ve , ch'egli è quel eh* confonda te due 
leggi a se mal noce. 

Come fa , non ferrea malizia , net con* 
fondere un Seffo con T altro parlando 
delle Donne , che fecondo lui avevano 
fatta l'abjura, per quanto dice di fopra, 
c poi qui le chiam*, Qttei poveri e Jim» 
flicì Infingati, aquak/i fece fare niwv* 
abjura, con infiruirfi Cfc. La nuova ab- 
jura fuppone la vecchia ? e la vecchia 
abjura fotta in mano de'Pa dri Cefun*i„ 
al fuo dire , ef^ delle Danne, e non> 
degli Uomini . I Condici favi porranno 
comprendere anche in cjuefio li* buoni 
Tede d andare ampliando l' Imputazione 
dalla abiura «felle Donne , a tutti quei 

Rifu. 
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Rifugiati , detti di {òpra 500. Rinegati . 
Queìto è ben'altro, che il fatto certi f 
fimo , e 7 convinti vantato nel proemio 
del Racconto. Non c poi da tacerfì co- 
me l'abbia ben'imitato il dotto fin- Tra - 
duttor Religiofo nella mefcaniorfofi d' 
Uomini in Donne, mentre hi fcritto * 
che le Donne rinegavano per poter am- 
tnogliarfi con Turchi . Termine , che po- 
trebbe appena pa-flare* fe le Donili 
rinegando per ammogliar]} co Turchi , 
diventaflèro Ermafrodite. Ciò ofTervato 
così di paleggio, come s'e detto, po- 
niamo il 

CAPITOLO SETTIMO 

D'un Ibi Punto. 



TPer comprovare la condotta deTadri Ge- 
♦ ftiiti, ne* quali e individuata V Impu- 
tazione comune alla Chiefa y ed 
Alla Cripmita di Scio • % 

I, He circa i Padri della Gompa- 
gnia in Scio per la noftra espe- 
rienza, e per quella de* noftri Maggio, 
ri , parlandone , tanto come Uomini d* 
, quanto come Criftiani , protc- 

b 2 ftta- 
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ffiamo dinanzi a Dio, ed al Mondo O- 
norato d'avere fempre veduta in loro una 
Regolarità efemplariflima , di vita lon- 
tana da ogni fcandalo, e nella dottri- 
na, e necoftumij ed un Zelo in%ne^# 
per la gloria di Dio, e per falute del- 
l'anime noftre. 

Finito il Racconto , e i Capitoli a 
quello oppofti, refta a fentire la Pro- 
dotta deTeftimonj fatta dali'Impoftore. 
Ed é quefta a c.78. 

Non cito già morti in te {limonio del 
„ fatto i rive il degno Prelato Arcive- 
D> (covo di Napoli di Romania il qua- 
„ le, ficcome per comando pubblicami- 
„ neggiò qucH'affare, così ne dark pub* 
„ Mica tefltmònianza a chiunque fi com- 
„ piacerà ricercarlo . E qui finifee V Aiu 
>y tore . 

I Giudici d'Onore avranno già oflfer- 
vato il (olito vanto net dire dìnonciur 
morti 1 Ma che cita un Teftimotvo vi- 
vo j Ma folo ; e vuol farne un Tetti- 
monto sì valevole da fpacciar gli accu- 
fatf per tonvinti y e per ccrtifpmo ib fatto* 
Avranno oflèrvato, che qttefto Teftimo- 
»io è mefTo in feena corrac perfonaggiov 
c parte efciwia le del ravoglimcnto in- 
trodotto . Avranno pure oflèrvato , <ch* 

è mì 
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éTeftimonio offèrto a chi vorrà andare 
fino in Morea a interrogarlo > non è prò* 
dotto con la fua Fede , come fi deve in sì 
fatte accufe d'infamia . 

Il Tribunal d'Onore c comporto d'u- 
na sì ampia Univerfltà,chcmai non fi ra- 
duna ad accettare i Teftimonj offerti ne 
dall' Accufatore ad oftefa , né dall' Ac-, 
cufato a difefa. Però l'offerirli e un van- 
tarli , non un produrli. 

Sia poi come fi voglia , c vano, che 
M. Arcivefcovo abbia da atteftare ciò 
che hà maneggiato efTendo Cappellano, 
qualvolta è già provato con abbondanza 
di Teftimonj il contrario di quanto vien 
detto, ch'egli toffe per atteftare . Ma 
non farà poi ne anche così . E più pro- 
babile, che l'Impoftore, come fi cabiu 
fato della verità per accufare , fi fia an- 
<he abufato del credito di M. Arcivefco- 
vo per provare . Ed e più che certo, che 
Uomo degno non avrebbe potuto con- 
fermare per vera cofa per altro già pro- 
vata per falfa. Refti l'Impoftore nella 

fua mala fede, fenza che s'abbian da > 

far taate miglia, ne d'afpettare tanta 
tempo , per havere l'altrui Teftimonian. 
sc , alle guali per ogni buon rifpetto, 
in tal calo, che mai non fi fuppone, 

b j con 
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con la debita riverenza fin da qucftora 
fi protetta. . 

Veduta h prova dei Racconto , e da 
prodotta del Tcftimonio > e le conerà. 
pxme incontrar io, ipflo fiapplicaiti fcut- 
ti^Ii Uomini , * Criteri .d'onore , af 
qnaU è indira azato il preferite Manimetto 
di vepire alla definitiva loro fentenza , 
e condannare l'Iinpofto^c, ediJ fuo Coni, 
plicc alla pena, che (Malte Jeggi dbno^ 
re preferì tta , e che fi meri taso 5 quegli, 
per à*er data k fCalnnaitìfa J«jfri*taziow 
ne; quefti, per aver cooperato* dacia , 
Tempo fià che i Calunniatori convinti 
nello fiaccato fi davaco a puMirare.ron 
Je Trombe,, ed a portarfi dipinti dal 
Vincitore , aon tante per Trofeo della 
Vittoria, quanto per pubblico efempio* 
affinchè ogni k «bwp fi guardate da tamil 
colpa ^ -e per pubblico profitto , affin* 
xhe neflim'altro po*effe eJTer'affefo da sì 
fatti colpevoli . Confeffano anche i Cai 
va li eri il vantaggio di gtuftizia , &Xìoà 
di bravura, ddle pr&ve Ovili /opra le 
Militari. Con quanta dvmqjLte maggior 
fagUmc chi convince con le Civili hà da 
chieder r.tifo praticato nelle Militari ? 
Cfc fe l^fo è abolito nelle Militari* 
non far* fn*i abolito per le Civili, La 

fama 
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fama è quella che Tuona li Tromba , e 
pubblica T Imputazione convinta già di 
Calunnia. Il Ritratto dell' Impoftore fi 
forma nell'opinione d'ogni Giudice d* 
Onore, per difapprovarne l'Azione in- 
degna , e per guardar/i dalla Pcrfona % 
d'un Calunniatore convinto . Ma nel ca- 
io noftro come li può dipingere l'Impo- 
itor che fi afeonde ? che, reitando igno- 
to il fuo volto al fenfo, non puòefle- 
xe mai ben'etfigiato dalla mente ? Ba- 
ila ., o Giudici rettiffimi d'onore , batta 
dipingere -come fi può l'Impofiore e il 
fuo Complice, pigliandone l'idea e i,co- 
lori dal loro libro, dove è regiftrata la 
nera imputazione . Cioè a dire , for- 
mmdofi in capo una fantafiraa di Dot- 
tore, qual G dice Timo; e di Religiofo, 
qual l'altro s'intitola , colorita di bian- 
co e di nero , per efprimere il candore 
dell'Innocenza ©ffufcato col nero della 
Calunnia. In tal figurane il Principale, 
né il Complice , «è /con qncfto litro , 
ne con altre lor voci articolate, òfcrit- 
te potranno più liaver fede «t aleuti^ 
giudicio , ove s'intenda onore > alcun' 
Uomo d'onore non potrà più dar loro 
credenza fenza mancare a quella Giudi- 
zia , che è il fondamento dcUonor loro, 

b /l c a quel- 



c a quella legge , che così punifee i 
Calunniatori convinti , c fenza metterli 
a rifehio, che lor s'imputi a ragione d' 
aver relazione con gente già notata di 
tattnfamia. Qucfto tutto iia detto, ed 
allegato, c chiedo per levare J'aggra* 
vio alla Chiefa e Criftianità di Scio im- 
putata di colpa tanto infame, quanto 
iacrilega, e per cooperare al pubblico 
intereflc di divertir le calunnie in uni- 
verfale , e '1 danno, che potrebbero re- 
care qucfti Particolari Calunniatori , fc 
più trovaflero fede nel JVWdo. 

Avanti di terminare la fcrittura con 
la nota deTeftrmonj comprovanti quan- 
to se detto f fi fi una protetta di non 
pregiudicare a qualunque altro avelie 
parte nella prefente Querela , ed in par- 
ticolare a'PP.Gefuiti, che ne fono di- 
(tintamente gli oftefi. Oltre a quefto fi 
protetta , come, ufato quel Rifentimen- 
to che fi conviene a Gente d' Onere , fi 
lafcia , come fi deve da Genti Criftiane , 
il caftigodisì fette trafgreflioni ai Prin* 
cipi de'quali c giurifdizione punirli con 
altro , che col folo difonore { e non me- 
no fe ne lafcia la vendetta a Dio Pro- 
tettore diftinto degl'Innocenti , e che a 
fe la auvoca , e fe la riferba cfcrae So* 

vrano 
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vrano fopra tutti i Sovrani . Mihi vìridi- 

(Tegorettibuam. 
* I Nomi dc'Teftimon/, che provano 
in tutti i loro punti tutti i Capitoli, ed 
anche ogni altra circoftanza dei Raccon- 
to , fecondo le contraprove 3 fono li fot 

fcguenti. 

- 

ZX Francefco Giufiiniani qu. Taride con 
mio giuramento affermo quanto di fo- 
pra • 

Jo Tietro Marcopoli Sacerdote qu. Gio- 
vanni con mio giuramento affermo 
quanto di fopra . * 

• 

Io D. Ignaro Vangali fa. Marcantoni* 
con mio giuramento affermo quanto di 
fopra. 

w 

_ 

Io ^Andrea Soffietti qu. Domenico con mio 

giuramento affetmo quanto di fipra . 

» 

Io Georgio Domeftici qu. T^icolao con mio 
giuramento affermo quanto di foprd % 

Io Gio, Dandoria qu. Gio* Battila affer* 
mo con mio giuramento quanto dìfo* 
fra. 

Li Nomi de'Signori Ufficiali Stranie- 
ri , che comandavano in Terra con v;w 

b 5 rie 



rie «Carici nétt' accjuifto di Scio , che 
negano il fatto carne vie» depoft» dall' 
Importare , e van confermando lippa* 
tazione per Calunnia , fono 

S.E. 4 Sig. Central di Battaglia GrU 
maldi. ' i 

• 

Vlllufirifs. Sig. Maggior di Battagli* 
Sala, ora Governatore dell'armi in 
Verona: 

rillttjìriff. Sig. Cannello de\\t_ temide 
' " gènite Majferoni . 

Atteftano là fallita del Racconto , e 
la Calunnia dell'Imputazione in Carte 
{ottoferitte di propria mano , e ugiljate 

co' loro Impronti. 

Lo fteflb confermano in altre Carte 
con le loro fottokrizioni li feguenti Uf- 
ficiati* 

Maggior Manli del Reggimento Veneto, 
fyale Bolatio . 

Cdftttn Or/fy Botoli Reggimento Vene- 
. tolgale. 

Cafiun Tenente Mandigli* Bfggirnen* 
ro Veneto RfaU . 

* • ' i . i 

Tenente Capino delU Cmfagnìa CianfiK 
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Reggimento Veneto tifale 

Tenente ZorXi della Compagnia Beffati 
Fuggimento Veneto Bgalc . 

' Tenente Badino della Corqpégnia Maroli 
Reggimento Veneto Reale . 

« 

Tenente Guidoni ddU Compagnia Te- 
nente Colonello Vurachien Reggimento 
Veneto Rfale. 

Dopo tutti fi viene a produrre folo , e 
diftinto , come conviene al Grado, ed 
al merito per grazia d'onore, c per chiu- 
dere" tutto il Manifefto con la dignità d' 
un gran Nome l'Atteftato di S. E. il 
Sig* *Adamo Enrico Conte di Stainau , Con- 
te del S.Bc L Mare fc tallo Generale in Ca- 
pite delle Armate della Sereni/fimo Repuh 
ùlica dì Venezia, come in fuo Attcftato 
graziofo rilafciato in Verona dalia fua 
Segreteria li i. Genaro 17 io. (bttoferit- 
to'di propria mano , e figillato con le 
Arme. 

Tutte le nominate Fedi fono rivedute 
autenticate, e legalizatc nella Canccllel 
ria Pretoria di Verona con pubblico Pm 
gillo, e fottoferizioni de'Cancellieri (ot- 
to il dì iz. Decembre 1709., c (otto li 
4. Genaro 17 10. 

B 6 Tut. 
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Tutti quelli Attesati nel loro Origi- 
nale Autentico faranno confervati da— > 
Pcrfone degne di fede per manifeftarli 
occorrendo a chi volefle vederli, ò efa- 
minarli } e chi ne vuol copia , pubblichi 
quefto fuo defiderio t aflegnando la Ciu 
tà , ed in quella un'Ufficio non fofpetto, 
che (iranno quivi deportati pronta men- 
te, e vi fi lanceranno tutto quel tempo, 
che occorrerà per render conto della lo- 
ro validità , e corrifpondenza , con quel 
«r-v inquefta Scrittura . 



RIS« 
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RISPOSTA 

CAVALLERESCA 
DelSig. N.N. 

Sopra la Scrittura d'un Nobile di 
Scio y pubblicata per i/carico dell 9 
Imputazione data allaCbiefa, e 
Criftianita diquetflfoladall'iAti* 
tore d'un Libro intitolato 

DIFESA DEL GIUDIZIO, ire, 

% 
% 

CASO. 

* • 

t 
» 

NEUa feconda Edizione d un Li- 
bro , ch'ha per Titola DIFE- 
SA DEL GIUDICIO , 8cc. 
fi legge à c. 77. un Racconto s 
con cui l'Autore intende provare, chei 
Padri Gefuiti permetteflero in Scio il 
pubbJico efercizio del Maometifmo a f 
Criftiani, oflèrvando il Cattolichifmo 
in fecreto . Qucfta Imputazione di ReH- 
gion contaminata par introdotta in quel 
Volume , che tratta delle Controverse 
Cinefi, qual fatto eftraneo all'argomen- 
to, è 



to, c fol per rendere più vcrifimLle un'al- 
tra accufa , non ili genere deferente , da- 
ta ai Padri della flefla Compagnia IVlif- 
iìonarj alla Ciaa : Di concedere a' loro 
Neofiti un M>fto limile di Riti Criftiahi , 
e Gentili . 

\ CompirfoaHa luce .il- Libro, un No- 
tile di Sciohà.ftimata gravemente oftefa 
nella riputatone la Chicfa , e la Criftia- 
nità di cjofiri^bla dalla difàmasione d'un' 
nbtvfo di Religione tanto abominevole^ 
fucceduto nella &a Patria . Siteimcin^ 
debbito di fcaxkar J'una , e Tal tra di così 
nera infamia. Mandò fuori una Scrittu- 
ra a palcfarp la gerita del fucccflo agli 
Uomini d'Onore , ed a provare l' Impo- 
nimi in faccia. all'Impoftore medefimo. 
É'quèfta appunto, che nell'anncffo E- 
femplarc ftampatofitrafmettc con Pia- 
formazione del Cafo , perche pofla cfler 
meglio in ogni fua parte confederata nel 
far la Rifpofta , che fi richiede • 

Molti Cavalieri hanno Ietta la Scrittu- 
ra, e nei pondczarla han fatto nafcert_# 
molti dubbj , i quali a lor nome ridotti 
in altrettanti Quefti , fi mandano con-, 
afrrc Carte , e notizie credute opportune 
à*Profèflòri in Cavalleria, pregandoli 
delle loro Decifioni. Serviranno ad in- 

fìru- 
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finizione di chi dubita * ad onore del 
vero , che unicamente & cerca > ed a van- 
taggio di chi merita ili fuo favor la ieij- 
tenza del Mondo Onorato in quefta gra- 
ve, e curiofa Querela . 

Q UESIT I. 

i • i 

I. Se il Nobile di Scio AfTun- 
tore della Querela avefle giufti- 
$ia d'aflumetla. J.a ragione del 
dubbio fi è . Che l'Imputazione 
è efata in particolare a'PadriGc» 
furti di Scio, nona tutta quella 
Chiefa , e CriftiaiittS ; e non à fi» 
ne di porle in mala ojnmone nei 
Mondoi mà a folo "oggetto di pro- 
vare con ouell'efempio un altra 
fomigliante colpa ne* Padri della 

Compagnia. f -, : 

IL Se pofto i chea quel No- 
bile compéthee T azione di pi- 
gliarfi la Querela per dite fa delia 
Patria , dovefle in tale azione te- 
net occnlto il fuo nome . 

XII. Se * 
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III. Se debba riprenderli il Di- 
fenfore d' eflèr difcefo nella fui 
Scrittura ad alcune circoftanzo 
fuori della Caufa di Scio , aggra- 
vanti 1 Autore Auverfario ; com* 
è il toccare la falfa licenza de* Su- 
periori per la (lampa , e Teflèr lui 
Compolitore di Libello ignomi- 
niofo. 

IV. Se nell'eflecuzione della^.' 
fua Difefa abbia quel Nobile oA 
fervato il vero Metodo d' Onore 
nello (caricare la Patria della Im- 
putazione ingiuriofa i ò pur do- 
yefle dar la Mentita > come s'ufa 
nelle OfFefe di parole , ed atten- 
dere dall'Attore le prò v e . 

V. Se, e/Tendo noto per pub- 
blica voce, efartia, che l'Auto-» 
re del Libro citato è un Religiofo 
Regolare, poteva il Nobile Di- 
fenfore prender quell'ordine di 
Giudicio Cavallerefco , chefem- 
bra convenirli folamente tra Se- 
colari di qualità. 

VI. Se 
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- VI. Severamente l'Autore ri- 
pre/ò s'intenda convinto dalla,.. 
Scrittura difearico, eperconfe- 
guenza fia tenuto il Mondo ono« 
rato a dar fua fentenza, e con- 
dannar l'Accufante alla pena de- 
gli Impoftori . 

VII. Se refti più luogo all'Ac- 
cufatore per difenderli , ò con^ 
introdurre attualmente la Tefti- 
monianza offerta del P. Carlini; 
ò con provare d'aver* udito quan- 
to hà fcritto a quel paflb dal P* 
Carlini, oda altri. 

Vili. Se l'Autore, ò non mai 
rìfpondeflc , ò rifpondendo ad- 
duce/Te in fua difcolpa di non ef- 
fcr tenuto a far rilpofta alcuna a 
tal forte di Scritturai perefler- 
egli perfona Religiofa , e fepara- 
ta dal Mondo , che giudido do- 
vrebbe farne il Tribunal d'Ono- 
re? 

IX. Se l'Autore proteftaflè d* 
over fcritto da femplice Relato,. 
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re 3 e di non aver avmto intenzio- 
ne di aggravare la Città di Scio , 
•e però ritrattate in quanto a lei 
ogni fuo detto ; potrebbe una_> 
tal foddisfaziome riparar l'Onore 
oflefo di quella Città , e giova* 
rcbbe a liberar lui daila pena , e 
dallacodpa dell'Impofiura ? 
• X. Se > non tro v andò fi offelà, 
che non abbia il fuo riparo e non 
fervendo alcuno de' fopraderti 
compenti , vi fofte altro partito 
per roflenfore , cdo che brani af- 
fé di riparare ah" Ingiuria fat- 
ta, e diticuperaipe l'Onore per- 
duto. . , .*• 

Xi. Se f Autore Ihgtancfò 
convinto di qucfta Impoitura , ed 
o ftinato nella fua colpa , pofla_, 
più trovar fede nelle Imputazióni 
cf akra nat n ra , e d altro luogo 
appofte ai Padri delia Compa- 
gnia, ò che foffe per apponere a 
cibi che iia conia wce , ò con la 
penna. 

XII. Se 
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XII. Se i Padri Gefuiti ftimaf- 
fcro oportuno cT informare il 
Mondo sii le tante colpe , che lo » 
ro attribuire il Libro notato , in 
qual forma dovrebbero regolar/I 
per non confettare giudicio al 
Tribunal d'Onore con unlmpo- 
ftore già dichiarato , ed indegno 
di efler ammefTo in cótradittorio 

a confronto di Gente Onorata ? 

• * • a 

RISPOSTA." 

IDirbby co wmiti il Proemi ^ è&tì 
Quefti Ca vallare (eh i * ina ti nel .pon- 
derare la Scrkma già puLfoUctta dal 
Nobile di Scio, trafmeflàmi in compa- 
gnia d'altre notizie a IuraedeHc Rtfffrfte 
ricercate, fon degni parti detti A mc«- 
viofità., che gli hà fornati . L'onor, 
che tanti Cavalieri mi fanno nel creder- 
mi abile a feior quelli nodi q uanto ba-fta 
a contentare Ja loco afpetta Eione, m'ob- 
bliga a fervidi con tutta follecitudine , c 
con eguale attenzione . La mia Rifpofta 
imputerà la mia ubbidienza . Prenderà 

rego* 



Digitized by Google 



( 44 ) 

regola , ed Ordine dalla loro Propofta • 
Di Quefito in Quefito verrà notando le 
Soluzioni , dopo d'aver premetta quella 
luce di Morale Dottrina , ch'è neceflaria 

t)cr dileguare ogni ombra frappofta tra 
'Intelletto, ed il vero. E fénza più ec- 
comi alle mani con ledificoltà de'pro- 
porti Quefiti. 

v PRIMO QUESITO. 

LÀ prima cura d'ogni Uomo d'O* 
j nore , che fi a fiume a praticare un 
nienti mento f è il gì unificare la fua— • 
Querela . La ragione hà da edere il pri- 
mo Mobile d'ogni azione Umana; mi 
fopra tutto nelle Querele . Troppo im- 
porta alla comune Felicità la Concordia 
«'Cittadini . Chi la turba fi può a gran 
fatica fotrarre dalPodio deirinterrotta_, 
tranquillità, con fa neceffità leggi tima d' 
averla a turbare ,1 Principi , che fi van- 
tano d'aver a' render ragione appena a 
Dio delle loro di fpofizioni, fi prendono 
fommo penfiero d? giuftificare , ò di col* 
lorire la giudi zi a delle lor guerre . Ogni 
privata inimicizia fi sforza di conciliar/! 
la feufa col'impegno di qualche Provo*» 
cazioner Qual fi fia oflfefa di mano , ò 

di 
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di lingua procura di metterfi in fronte la 
falvaguardia di neceffaria Difefa . Tan- 
to importa il tenerli in credito col Mon- 
do di non eflere il Provocatore nellc^ 
Querele- , il Violatore della pubblica— $ 
cyuiete in ogni forte di Rifla . Qiicfta è 
Ma (lima troppo bene provata dalla fpe- 
rienza . 

- Pofto l'obbligo di Icggitimar la Que- 
rela hi chi fe la prende, refla a vedere. 
Se ogni Cittadino abbia ragione di en- 
trar in Campo i difender l'Onore offefo 
della Patria . Equal fia jl cafo, in cui 
veramente la Patria fia offefa nell'Ono* 
re . Sù qucfti due Cardini fi gira tutta 
la Di (pitta del Primo Quefito . Ann 
tutta (opra d'un folo. Quando la Pa- 
tria c oflefa nell'Onore . E 1 fuor di dub* 
l>io, che ogni Cittadino abbia ragione 
d'afltimer Querela , per procurarne il 
riparo. La Patria none altro, che gli 
ftefli Cittadini uniti in un Corpo 5 dalla 
Natura, col fargli nafeere dentro le ftef- 
fc lyiura $ dall'ordine del governo , col 
fargli vivere fotto le fteffe Leggi . Gli 
Uomini non fi fona ridbtti a viver infie- 
me, fe non per collfegarfi ad impedir le 
private , ed a ribatter le pubbliche in* 
giurie. : 



»! La Verità, la gravità delVingiuria é 
quella fola cagione , che gkiftifìca gli 
onorati rifentimenti . L'ingiuria c un_* - 
nvifto di fpreaao , e d' ingiuftizia , eoa 
cui fi toglie , ò fi nega ad altrui ciò che è 
fuo J e gli fi niega ,. © ffl gli toglie con 
detrimento del Aio Onore . Il Dilprczzo, 
e l'Ingiuftizia fon'argomenti di colpa__t 
ncH'Oflefo , di mala opinione neU'Otfcn- 
forc . L'Onore è quella ftima con cui s' 
accompagna la cognizione dell' altrui 
inerito elpreflb condegni fenfibili della 
giuftizia , che gli fi' rende. Il Merito ve. 
ro, e proprio di ciafeheduno confido 
nell'eflèrcizio di quelle Virtù , che fono 
particolari del ho Inftituto , che fon do- 
vute dal fuo ufficio alla pubblica utilità. 
Chi ha buon'occhio Morale hà già vedi*» 
ta in faccia la qualità dell'Ingiuria rice- 
vuta dalla Città di Scio, e la giuftizia di 
chi fe n'hà auunto la Querela . La Virtà 
propria d'una Chiefa, il dovere d'una 
Griftianità qual'è fopra tutti ? U Cul- 
to incontaminato della Fede, cheinfe- 
gna ; della Religione, che profefla . Chi- 
loro imputa un mifte Sacrilego di Van- 
gelo, o d'Alcorano veramente le infa- 
ma. Le moftra deficienti inqral pregio, 
«he da Ior pretende il Cielo , e la Terra. 

Le 
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Le dà a vedere macchiate di- quella col- 
pa , ch'c più abominevole in loro, e 
colpa diftrurtiva di lor medefime, e con- 
traria a quel fine , die le coftituifee in ef- 
fcre di vera Chic/*, e di vera Criftiani- 
tà . Ne giova il dire. L'imputazione va 
a foli Gefuiti . I Gefuici , oltre all' cfler 
parte di quella Criftianità , e Miniftri ili 
quella: Chiefa, fono acctifati come ca- 
gione di quelle abominazione ; ma quel- 
. l'abominazione viene a macchiare tutta 
quella Criftianità, per aver avuti Cri- 
ftiani così moftruofi j tutta quella Chie- 
fa , per aver fofferti Miniftri così fa- 
cri leghi , edabufi cosi intollerabili. L' 
ignoranza in quefto cafo non difcolpa i 
Superiori, non purga i Compagni . La 
Vigilanza nel tener incontaminata la Re- 
ligione Criftiana in mezo all'infezione 
contaggiofa di Sette immonde, è Tob- 
bli-gt> maggiore de Superiori col'impcdir- 
1&> dc'fuddiri col denunsiartcf. Non vi 
può effer fegrcto, chegiuflifichi Ja tr*. 
feuraggine, né Fede umana-, che favo- 
ri Tea il fegreto. Comune eia colpa , co- 
mune l'infamia d'un fhcrilegio di Culto 
introdotto nella Religione *cT un Paefe , 
fe ben dicefi introdotto da pochi . Nom 
lafcia d'efllr comune a tutta, la Cini la 

ruvi- 
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ruyina , perche fien pochi coloro clic ne 
tradifeono la Porta a'Nimici . Chi pre- 
tta fede airimputazionc dell' Accufantc , 
dettefta i Gefuiti come Autori del delitto 
ben sì ; pafla però a formare un'opinione 
finiftra della Chiefa, e della Criftianità 
infetta di quel delitto. L' ha in vilifllmo 
concetto . Ne parla con orrore , e con 
vilipendio. Quella è appunto l'Infamia 
introdotta in Scio da quella Accula par* 
ticolare , fatta poi comune a tutti da_# 
quel contaggio, che feco porta % eco» 
ruis appiglia a ciascheduno nella parte, 
che a lui ne tocca . 

Verità, e convenienze beniflimo note 
ài Nobile di Scio . Impiega tutta la por- 
zione della fua fcrittura , che ferve di 
proemio , prima ad individuare la fua 
Querela , pofeia a giuftificarla . Mo- 
fìra , che di particolare diventa univer- 
fale l'Ingiuria . Ne* Capitoli , e Punti , 
che va producendo, prova la Vigilanza 
de* Superiori su quello propofito di man- 
tenere inviolato il Culto della Religione 
in faccia de' fuoi Nimici . Fa toccar con 
mano , che un sì fatto difordine non po. 
teva reftar occulto. Che l'Infamia del- 
l' imputazione va a ferir non meno i Cap- 
puccini , c Domiaicani di queli'ifoirur , 

che 
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che i Padri Geiuiti particolarmente im~ 
putati l e da quefti fi fparge a tutta la 
Patria di cui (ì fa Difenfore. 

Trima Conciti/ione in l\*JpoJté$ 
al Trirno Qtiefìto. 

I. Oì reftringerà dunque la foluzio- 
O ne del Primo Quefito in quella 
Condufione. Che un'offèla particolare 
diventa univerfale a tutta uni Com- 
munity , quando reca una colpa , che 
a dirittura moftra mancante quella-* 
Communità nell 1 obbligo proprio, e 
principale del fuo Inftituto . A1F ora è 
debito, non che diritto, d'ogni Uomo o. 
norato , chefia parte di quella Gommw- 
nità, rafliimerne la Querela, e giufti- 
ficarla con quel Civile , e degno Rif- 
icntimento, che permettono tutte le_> 
Leggi dell'Onc ftà , e della neceflaria 

difefa • 

» • 

SECONDO QUESITO. 

I 

MA' in una Imprefa cosi Savia , 
così onefta , così ben gi u (litica- 
ta , oppone un'altro, perche il Di fen- 
ibre occulta il fuo Nome? L'ombre fi 

c cer- 
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cercano dal Malfattori, che vogliono 
unire il Misfatto, e l'impunità. Il na- 
fconderfi è cautela del mal regolato ap-r 
petito, che vuole il piacere del vizio 
lenza il dolore della Vergogna . L'O- 
nore infegna a far le azioni degne di 
lui , nel pieno lume del giorno. Vuol 
tcftimonj della fua giuftizia * del fuo 
valore. Se la virtù è contenta d r eflfere 
giudice di sè fteffa , e di tanto G ap- 



tri , nè riconofee altra vita , che ropi- 



Joro Dottrina . Mà prima dimando^ 
Ne'tempi y che fi bandivano pubbliche 
Gioflre per combattere qualche rnfrgne 
Querela, per invitare i Cavalieri a far 
confcfTare col loro valore qualche im- 
portante Calunnia 9 s'obbligavano i \ 
Campioni ad alzar la vi fiera pria d'en- 
trar in Battaglia ? Qireft'ufo nonfir mai 
negli (leccati . II Guerriero fi faceva co- I 
nofcerp con la Lancia , ocon la Spada * 
Si diftingueva alle Fattezze del Valore* 
più che a' lineamenti del volto, Appli* 
chiamo Teflempro. Efce im£ Imputa- 
zione ignomintofa con la folennità del~ 
le flampe. Ecco bandita la Gioftra_j.. 




Chi 




Chi hà ragione d'aflumerne la Quere- 
la Tiene in Campo a combatterla, che 
Legge I obbliga ad alzar la Vificra__ * , 
a moftrare la iua nota Divifa ? Si fà co* 
nófcere con Tarmi della ragione ali a__# 
mano. Entra fconofcmto a difendere 
nna Community infamata da un Ca- 
Jlinniatorc , che fi ftudia tenerti occulto» 
Dice di sé quanto bafta a far corrofecre 
la giuftizia della Caufa con dirfì Citta- 
dino di Scio, a qual Virtù vien r egli a 
mancare ? Non alla giuftizia , perche 
nulla toglie alTAuvcrfario > non al Va- 
lore , perche il valor fuonon ftà nel No- 
me , ma nella Mano r 

E 1 vergogna deH'Oflènfore lo flar ce- 
lato, e 1 offendere da luogoinfidiofo, e 
ficuro , chi mai non Toffefe T ne avea 
cagione di guardarli da lui . Non en- 
tro a difputare chi fia il Provocatore , e 
chi'l Provocato nella C3tifa f chr? mo- 
ve l'Autor di quel Libro a'Padri Gefui- 
ti*, quefta difput* è fuori del mio in- 
tento. E' ben chiaro , ed evidente che 
nellofìèfà fatta a Ha Città di Scio, egli 
é il Provocatore, eglié il primo a far* 
le oltraggio • Che f e quefto è vero , co- 
m'è veri (fi mo , come fi chiama 'di gra- 
zia in buon linguaggio Cavallerefco un 

c z Pro* 



Provocatore, che non fi lafci conofcc- 
re , che lanci offèfe dalle infidie deli* 
ombre? Come fi chiama? Che Tito- 
Io le gli dà ? Chic Vomo ragionevole, 
non che Uomo d'Onore, faprà dare il 
vero Nome , a chi fa carico altrui , ce- 
lando il proprio Nome . 
. La fteffa ragione non parla contro 
del Difenlore con la ftefla Legge . Lo 
favorifee più torto, con dettami molto 
divertì. La Livrea, la Divifa dell'O- 
nore, ogn'un sì , ch'è il Decoro . Met- 
tiamei le mani al petto . Era decoro 
d'un Nobile Onorato , di Scio , nell* 
atto oneftiflìmo di fcaricar la fua Pa- 
tria da una mortale ignominia , far 
<]iiqfto onore ad un Impoftore occulto, 
di metterfi in Lizza contro di lui a fron- 
te feoperta ? Il Nobile di Scio ha pre- 
tefo , e con favio au redimento , non 
di venir in paragone con un Calunnia* 
tore,ma puramente di provare la Ca- 
lunnia , e di fcaricare la Patria . Non 
gli è mai caduto in penfiero di venir 
all'Armi con lui. S'è prefo a palefare 
la malizia della menzogna , ed à man- 
tenere quella innocente Città nelta^j 
buona Opinione , ch'era prima nel Mon- 
do . Prcfcindc dal trattar con 1' Auto- 
re 
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re della menzogna , e di avere , qua! 
fi fia minima Relazione con lui . Non 
altrimenti, che fe un'Aflaffino caduto 
nelle mani della Criminale giuftizia_# 
s'immaginaflfc di piantare una Calun- 
nia di lcfa Maeftà ad un'Uomo ono- 
rato per ottenere V impunità , quel va- 
lentuomo citato a dar ragione di sè , 
tratterebbe la Caufa della propria in- 
nocenza , dirigendo le fuc voci al Ve- 
nerabile Tribunale , da cui afpctta laf- 
foluzione, non air infame Acculante, 
che lo aggravò con la colpa . 

Né qui v'è pericolo, che il Nobile 
Difenlore pofla cadere in fofpetto di 
viltà col celarli . Tal gelofìa avrebbe 
qualche luogo , quando vi fofle mai 
ftato calo d'aver a combattere la fua_> 
Querela con le prove Militari , e non 
con le Civili . All'ora avrebbe vifta di 
più gencrofa , fe non di più cauta di- 
ma il produrli in palefe con Nome, e 
Cognome, quafi voleffcdire . Son qui, 
fono il tale , c fon pronto con ogni ma- 
niera di prove a fcaricar la mia Patria . 
Non mafeondo, non mi ritiro, II mio 
nome è il Segno della mia prontezza a 
prenderla con chi che fia, c il Gaggio 
della battaglia . Non v'ha chi non_. 

c 3 . com- 
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comprenda , che una tal gcnerofità 
nelle prefenti circoftanze farebbe riu* 
feita una leggerc2za , una vanità . L' 
Autore del Libro ignominiolo , fc non 
fi nomina col nome del Battelìmo , fi 
dà a conofeere con quello del Grado . 
Si dice Dottor di Sorbona . La Profcf- 
felEone dell'Attore avrebbe porta in ri- 
dicolo ogni bravata del Reo . Altro 
non avrebbe fatto quel Nobile , chc_-# 
auvilire il fuo Nome, palefandclo ad 
un ignoto. Ne fi poteva palefarlo agli 
Uomini d'Onore, a' cui parla, fenza 
jrofìrar di palefarlo anche alPAuvcr. 
fario, a* cui ne men fi degna parlare. 

Son più che certo , e fondo la mia 
certezza su quel che ne accenna cosi in 
ombra il Manifefto, che fe venifTe un 
Campione onorato col proprio nome 
( fc pur fi può dare, che alcuno ono- 
rato veniflc a quefta Imprcfa ) a deci- 
der la Querela col Nobile di Scio , e la 
Querela fofle pm in i flato da eflèr de- 
cita , fyelarebbe prontamente anch'egli 
il Nome fuo , e darebbe buon conto 
di sé. 
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Secondo JQuefito. 

II. T) Armi per tanto , che fi poflk^ 
Jl foddisfare ali altro Quelito con 
la Seconda Condufione in tali termini* 
Deve l'Uomo d'Onore aver riguardo 
in ogni azione fua al proprio Decoro . 
Contro la viltà d' un'occulto Provoca- 
tore, che fi copre col Titolo d'una Pro- 
fe/fione contraria a quella dell'Arme, 
non fi piglia Querela aperta . Se occor 
difenderli dalla Calunnia fi parla col 
Giudice onorato, non con TAccufato- 
re infame. Si difende l'Innocenza , non 
s'entra in paragone col Calunniente» 
Cafo che un Campione d'Onore efca 
in Campo , e la Querela non fia già 
confumata , retta fempre luogo al Ca- 
iraliero di palefarii , c far conofcere , 
che l'aver tenuta chiufa la Vifiera fin' 
all'ora fu dignità, enoaviltà. 

TERZO QUESITO- 

E Le grufte non men che favie cagio- 
ni di tener celato il Nome , non 
ic cfprime il Nobile di Scio nelh Scrit- 

c 4 tura ? 



tura ? Le efprime appunto in modo , 
che dan motivo al Terzo Quefito . Non 
è il poco auvedimento , non é la mala 
volontà , che hà fatto notare in quello 
Scritto , che l'Autore del Libro fol pa- 
lefa di se, ch'egli c Dottore,- ch'egli 
in fatti fi conofcere per Compofitore de* 
Libelli ignominiofi > che da se fi con- 
vince di falfario con la licenza de'Su- 
periori affifla in Frontifpicio d'una^ 
Stampa di fua natura incapace ad ot- 
tenerla . Qucfte, replico, non fono in 
confideratezze cadutegli dalla penna; 
non malignità ufcitegli dal cuore sii 
quelle Carte . Sono eccezioni leggiti- 
me, e Cavallcrefche , dettate dalla pru- 
denza, e dalla neceffità di giuftificare 
ogni paffo della fua onorata Scrittu- 
ra . 

Ne' Secoli delle Sfide, e degli Stec- 
cati notabile , e neceflària auvertenza 
fu fempre di non Jafciarfi trafportare 
l'Uomo d'Onore a mctterfi in nefllin 
paragone con Uomo Infame . Però 
quefìa forte d' inegualità , formò ap- 
preso tutte le Nazioni una delle più 
leggitime , e ricevute Eccezioni per ri- 
fiutare la Sfida . Il ricufare Cimento 
per difparità di Natali, fe ben chiara, 
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c notiflmia, Iafciava tuttavia qualche 
fcrupulo nel cuore de'Valorofi , e qual- 
che apparenza a' Maligni da fabbricar- 
vi impofture } Ond'c, che fouventee- 
leggevano più torto i Cavalieri dauvi- 
liriì combattendo con Ignobili , che 
efporfi ad eficr auviliti , col fofpetto 
d'aver cercato più feufc al timore, che 
decoro alla Nobiltà , 11 rifiuto di sfi- 
da per eccezione d'Infamia patente, e 
provata, non fu chi potette rimprove- 
rarlo per malizia , ò voleflè Iafciar d* 
ufarlo per vanto di gcnerofrtà . Cotan- 
to é contaggiofo, cotanto è abborrito 
il commercio, eia relazione, benché 
lontana con Uomo fegnato ai marchio 
infame. 

Che poi rechi ignominia I'eflèr Au- 
tore di Libelli ignominiofi , non v'hà 
fronte sì sfacciata , che fi levi a negar- 
lo. Che il Libro della Difefit del Gin- 
dicio , CTc. fia un vero, e formale Li- 
bello ignominiofo , fenza dubbio , e 
fenza leu fa , non sò chi pofla conten- 
derlo, e non incorrere nel biafimo di 
temerario, e nella macchia di quell'i- 
gnominia , che fi prcndeflò a proteg- 
gere . Farrà più tollo leggiera colpa la 
Bugia patente della licenza de' Superio* 

f f ri, 



li , e non è così . Una fi fatta menzo- 
gna polla in capo ad un Libro cTo« 
gn' altra natura, fi può pattare come 
un givoco di mano per abbagliare i 
Lettori , ò i Compratori Scrii pulofi ; ò 
come un di que'contrabandi , che in- 
troducono mercatanzie vietate. Tutt' 
altro è Icfporre il Cartello della Li- 
cenza per autenticare un Libro, che 
infama, che lacera V altrui riputazio- 
ne. Quello non é un givoco di mano, 
é un preftiggio per ingannare i fem- 
plici, Qiiefto non è un contrabando 
contro il divieto » è un inganno per 
introdurre una falfità , E un Connio 
di falfa moneta^ che più , che fi fpac- 
cia , più và moltiplicando il latroci- 
niò , e non di robba , mà di riputa- 
zione, Tralafcio il torto, che fi fà a* 
Superiori, a' quali s'imputa l'obbro- 
brio d'una sì fcandalofa licenza. Tal 
fia di loro , fe così vogliono la (eia r 
correre lenza giuftificar sé , e punire 
il Fal/ifkatore della lor moneta . Mi 
fermo sii la prc funzione di fede , che 
fà in certe anime delufe un tale di- 
morfo , I Superiori han data licenza 
di ftampar queflo Libro , dunque il 
Libro contiene una Sana Dottrina, 
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dunque non c Libello ignominiofo , 
dunque narra il vero. Si può leggere 
con buona cofcienza . Si può preftar- 
vi credenza fenzafofpetto. Ecco i dan- 
ni , ò Cavalieri , di quefta innocente 
menzogna . Se un tal delitto non è 
graviffimo in sé, non è infame in chi 
lo cornette , infame non fard , ne gra- 
vi/fimo il misfatto di Monetario . Mo. 
netario di ftampe fi può chiamare chi 
le imprime d' un Impronto , che 
autentica di buona lega, e di giufto 
pefo , con quel divario, che porta V 
eflèr quefta falfa moneta , che rubba 
la riputazione, e non la robba . Per. 
fona, che abbia in capo una fcintilla 
di lume , ed una dramma d'Onore in 
petto, non faprà negarlo. 

Terza, Conclufione fer tyfpofta al 
Terzg Quefito. 

III. Spongo francamente con tal 
M2é ficurezza la Terza Conclufio- 
nc a iciorre il Terzo Quefito. Che il 
metter in pubblico l'infamia dun'Ac- 
culànte , non è malignità , ma una 
ncceffità dell'Uomo d'Onore, quando 
gli fcrye d'onorata eccezione del non 

c 6 voler 



( <fc ) 

vóier relazione , né commercio con la 
Perfona , fe ben' è in debito di ri- 
batterne la Calunnia , affine di non 
Jafciarla pigliar piede nell'Opinione.* 
del Mondo; e di non acconfentire col 
filenzio all'ingiuria 5 e di ferbare in 
tutto il fuo lufiro l'onorato rifeatimen- 
to , che ne intraprende al Tribunal d* 
Onore . 

QUARTO QUESITO • 

Soluzione, che agevolmente fi può 
(tendere a fgruppare il Quarto 
Quelito, fondato fui coftume ordina- 
rio , di ribatterli con la Mentita l'Im- 
putazione ingiuriofa , e d'afpettarne_> 
dall'Attor le Prove . tifarono i Cava- 
lieri ofiefi diverfo ftile nell' ingiurie di 
Fatti , ed in quelle di Parole . NeJI^ 
prime fi facevano Attori, e chiamava- 
no TOffenfore in Campo per provargli, 
che non meritavano quell'affronto . Nel- 
le feconde fi facevano Rei , e lanciava- 
no la Mentita per obbligare l'Attor^ 
alle prove. Tutto non fenza fondamen- 
to. Dove tanti Ragionevoli s'unifeono 
in un coftume , non vi manca mai la 
lua ragione . Chi è offefo in Fatti , non 
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$à la colpa precifa , che gli venga ap- 
porta dal fegno difpreggevole rappre- 
ìenta to da quello ftrappazzo. E però $ f 
efibifce a mantener coni'Armi in mano, 
che non ha demerito alcuno , per cui gli 
fi debba difpreggio.Così fi contende per 
far vedere fe TOfie/à fu guittamente fat- 
ta , ò fe Tingi uftizia deUa ricevuta oflfe- 
fa ricader debba su l'Offenfore . Chi è 
poi ingiuriato di parole intende il man- 
camento , che gli è rimproverato . L'in- 
giuria non è muta , s efprime articolan- 
do la colpa • E però l'Ingiuriato da la 
mentita , e ftuzzica fotto pena d'infamia 
l'Accufatore a provare l'accufa. Così 
decide , fe in Jui debba reftare l'ignomi- 
nia di un delitto commetto ; ò (e fopra 
dell'Accufante abbia a tornare l'obbro- 
brio del delitto imputato . In quefto mi- 
fiero è riftretta l'antica FiJofofia del 
Duello. Non é pertanto, che falvo V 
onor fuo l'Oflfefo di parole non poteffej 
accingerai a provare in vece di mentire • 
Egli mentiva per farfi Reo , e così otte- 
nere il vantaggio circa l'elezione dell'Ar- 
mi , che allo sfidato fi fi apparteneva • 
Il valore non é prodigo del luo fangue 
diftingue i pericoli , coglie i fuoi privi* 
leggi , ufa l'arti lecite per ottener 1^ 
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Vittoria . Mà fopra tutto, che Leggi 
erano preferitte al VaJorofo difprezzato, 
fiacon parole, ò co Tatti? Che oflerva- 
fcione gli veniva raccomandata fopra 
ogni colà? Tutti i Cavalieri Io fanno . 
Quefta era la parità , e parità fcrupu- 
lola in ogni circoftanza della Perfona , 
dell' Arme , e del Cimento . E qual pa- 
rità era poi quella a'cui non fi difpcnfa* 
va già mai fe non un cafo folo ? Si c toc- 
cato di fopra. Era la parità d'Onora 
con TAvverfario • Non era lecito di mi- 
furarfi all'Uomo d'Onore fe non con_* 
Uomini d'Onore. Cafo poi, che un* 
Uomo onorato aveffe provocato un'In- 
fame, refrava a luiil biafimo della prò- 
vocazione ; e non già lo difpenfa dall' 
obbligo di foddisfarb. L'Uomo d'Ono- 
re, il Cavaliero l'aveva fatto fuopari 
con mettetegli a confronto nel Giudi- 
cio d'onore. Fatto fuopari, più ricu- 
far noi poteva . Non sò fe quefta fofTe 
pena dell'Uomo onorato per il fallo d'acj- 
confentire a qual fi fia relazione con 
Gente carica d'ignominia, ò Audio fo- 
verchio di levar tutti i pretefti alla viltà , 
ficchè non poteflè infultare fènza met- 
terfi a rifehio d'ayer anche a combat- 
tere . 

Auve* 
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Anveduto fù il Nobile di Scio a non 
trafcorrere fuor di carriera con mentir 
l'Ali verfario, mentre mai noi doveva . 
Era in fuo arbitrio d'accingerli a prò. 
Vare anche quando il fuo decoro glia- 
v Areflè permeilo di mentir i'Accufante. 
J>ue cagioni accenna nella fua Scrittura 
di non averlo mentito ; e tutte due vali- 
de , e Saggie . L'Accufatore non afpet- 
ta, ch'altri l'inviti, egli è quello, che 
intende di provare la Aia Imputazione , 
col produr Teftimonj. Era dunque va- 
no eccitarlo con la mentita a fare il già 
fatto. Oltre di ciò, il mentirlo era un' 
onorarlo. Il mentir l'Ingiurante è un 
conteftar giudicio con lui . Il mentito 
diventa Attore, Quello , che dà la men- 
tita fi affiline l'ufficio di Reo . Chi non 
vede la parità introdotta trà J'Offènfore , 
VOtelo? Chi non vede il dùcapito d'un 
Offelo onorato in farli pari , nel con- 
tendere , nel conteftar giudicio con un* 
Ofiènforc per altro dtfonorato ? 

Qua.ru Conclusone in BJfpop al 
Quarto Quefito . 

IV- \T ^nc da sèflelTa a manifeftarlt 
V la Quarta Conclufione aftr- 
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mando . Che un'Uomo d'Onore non ha 
d'immettere ad alcun cimento Uomo 
difonorato . Che il mentii lo farebbe un 
farfclo pari, ed un' obbligarli a contc- 
ftar giudicio con Perfona indegna di 
comparir in Giudicio d'Onore. Jnoc- 
cafione d'informar il Mondo sii qualche 
apporta Calunnia , s'informa il Mondo 
Giudice > fenza metterli in alcun para- 
gonc con l'Accufante macchiato già d' 
ignominia . 

QUINTO QUESITO. 

GRandi apparenze di ragione ha in 
fuo favore il difeorfo, che voleflc 
lottenere la parte del Quinto Quelito , 
oppofta all' ordine tenuto dal Nobile di 
Scio , allegando . Che l'Autore del Li- 
bro c un Sacerdote , e Regolare , e Dot- 
tore . Che la fua Condizione , e *1 fuo 
Nome , la fua Patria c nota per pubbli- 
ca voce, c fama. Ufarfi tra Secolari; 
anzi tra foli Nobili , e Cavalieri , e che 
cingono fpada querte maniere di Cavai- 
lercfco Giudicio. Eller d'altra sfera i 
Sacerdoti, i Regolari, ; Dottori. Che 
han che fare con quefti le Leggi d'Ono- 
re, i Manifefti , le pene agli Impoftori 
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dovute? Se lono perlor Dignità eflènti 
dagli obblighi, c dai Tribunali Milita- 
ri , ed in gran parte dai Civili come fa- 
ranno condotti al Tribunale d'Onore , 
che avendo più tofto del Militare , pa- 
re non abbia alcuna giurifdizione per 
giudicarli . 

Alla forza di quefte opposizioni , ed 
al pefo delle tante Dottrine , ed Autori- 
tà , che potrebbono venir di rinforzo a 
mettere in difordine qualsivoglia foluzio» 
ne, non intendo di contrappore, né 
argomenti, ne Dottrine, fe prima il 
Quefito none fciolto dalla voce d'un 
Santo Pontefice . Non potranno ricufa- 
re i Sacerdoti , i Regolari di non ftare 
alla Decifione d'un Giudice il piti vene* 
rabile a tutti i Criftiani , ma il più par* 
ziale ai Religiofi . Il memorabil fucccf» 
fo è la Definitiva Sentenza è appoggiata 
alla fede dell' Iftoria Ecclefiaftica del 
Cardinal Baronio all'annoi 196. Qui 
la notaròin Compendio. Là fi può leg- 
gere difufa con tutte le notabili circo- 
ftanze. 

Ardeva la Guerra più che mai tra V 
Inghilterra , e la Francia , quando Fi- 
lippo Vefcovo di Beauvais fi mife alla 
Tetta di un Efercito fioritiffimo per di- 
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fendere la Picardia. Venne alle mani con 
gli Inglefi , perde la Giornata , fu fatto 
egli medefimo Prigione de'fuoi nimicL 
Maltrattato, e punito come Soldato , Ci 
ricordò delTer Vefcovo. Scritte a Papa 
Celeftino Ill.pcr aver protezione, ed aju- 
to . Narrò i fuoi dtfaftri • Giuftificò l'a. 
zion fua ccm la neceflària difefa , e con_j 
l'impegno di pugnar per la Patria.??* vi 
repellere licet. Tugnd prò ?4trU . Son pa- 
role della fua lettera • Conchiufe con ci- 
tare i Canonie i privileggi della fua Di- 
gnità , non fenza lamenti di vederli vio- 
lati dal Ré nimico, e non vindicati dal 
fupremo Capo della Religione . Rifpofe 
da Padre il Pontefice prima con ammo- 
nirlo, pofeia con efaudirlo. Fra le altre 
ammonizioni lo rimproverò con fignifi- 
carglL Di non prenderti meraviglia al- 
cuna del fuo fimftro av veni mento. Meri- 
tarfi Iodio univerfale chi ad un comune 
fì provare la fua nimiftà . Che in quella 
guerra s erano azzuffate l'umiltà, e la fa. 
perbra, l'equità , e l'ingiuftizia , la mode- 
lla , e l'arroganza. Che finalmente ogni 
diritto , ogni legge concedevano d'ufarc 
il rimedio dell'armi contro un'In$iuria_ # 
promoflfa con l'armi . Quanto poi al pu- 
gnar per la Patria , ed alla neceflària di- 
6 1 • fefa. 
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fcfa : EflTcr un dardo nocevole a chi Tuia 
voler mafchcrare laftuzia con le fem- 
bianze della femplicità . Effrcnem (fon 
troppo belle le Pontificie parole; per non 
dirle nell'originale della propria lor lin- 
gua) Fjfrenem fi quidem Domini tui vejffa 
nìdt non folum confìliarium , fed O* compli- 
ce m te , tum incipientem , quam infolentcm 
exhibHiftt , qudtfifii , & invenifti 5 pulfafìi , 
pulfittus procuhuifti , in foveam quam 
fectjìi merito incidici* \Jbi atitem inventus , 
ibi 1 u die ut ns . E però 
Leniter ex merito qiùdqnìd patiare fercn- 
dnm ejì . 

Qti* uenit indigni pcena dolendo, venti. 
Con quefti due verfi finifee la Lettera >ed 
il Rimprovero il buon Pontefice. Poi co- 
nofeendo non poter adoprarc la voce au- 
torevole de'Sacri Canoni, fi rivol/e con 
le preghiere ad impetrare dal Rè per gra- 
zia la Liberazione del Vcfcovo, che con- 
ferva non poter dimandar per giuftizia. 
Il Rè Inglefe lette le Iftanze del Papa gli 
fpedì in un mifteriofo geroglifico la rif- 
pofta. Convien narrarlo, chebensad- 
datta al noftro propofito. Ordinò , che_, 
foflfc portata a'piedi di N.S. la Corazza , 
che fu tratta di doffo al Vefcovo nel far- 
lo prigione , e vi fottopofe il motto della 
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Sacra Scrittura . Vide anT unica flit tu! 
fu , an non ? Vide il Papa fecondo l'invi- 
to fattogli dal Rè, e prefo con la man_. 
Sacerdotale la penna foggiunfe cjual for- 
midabil Sentenza. Coflui non è ne Figlio 
mio , ne della Chicfa. Sia /oggetto al rifiat* 
to fecondo la volontà del B^e . Impercioche 
egli e giudicato più tojìo Soldato di Marte , 
che di Gesù Crifio . 

Orami fiprefcnti, non dirò l'Oppofi. 
tore, che formò fi Quefito 5 ma l'Inumi, 
tore mcdefimo, che formò il Sacro Ordi- 
ne di cui è Figlio rAccufatore,e tenti co- 
prirlo con l'immunità del Santo Abito, 
ch'egli vefte. Io non con altro difendo 
l'aliante mio, che col prendere in una 
mano la ciati ftrale fua Tonaca, e nell'al- 
tra il Libro della Difefa del Giudicio , o 
con fargli all'ora la dimanda . Vide an 
Tunica Filii tuifìt , an non . Che potreb- 
be ri fpondermi quel Sacro Legislatore? 
Mai altro , che cjuel che rifpofe al Rè d' 
Inghilterra il Romano Pontefice. Ubi in- 
*ventus , ibi judicatus . Refti pure fogget. 
to alle vicende del Tribunal della Fama, 
poicchèsc moftrato più feguace di Mar- 
te, che di Gesù Crifto, nella maniera del 
fuo contendere, nelle ingiurie del fuo 
difputare. Hà voluto infamar gli altri 

con 




Digitized by Google 



( *9 ) 

con le Scritture , anch'egli fia [oggetto 
ad eflere infamato co'Manifefti . 

E per verità (lafciando Jefantade più 
da Declamazione, che da Confulta) per- 
che in ragione di buona Dottrina Morale 
ha da eflère efente un Religiofo dalla 
Giurildizionedcl Magiltrato d'Onore/* 
Perche ? Non per la viltà della condizia- 
ne,che rende indegni gli Uomini di com- 
parirvi. Non per l'immunità Ecclefiafli- 
ca , che lo libera dalla foggezione degli 
altri Tribunali. Perche dunque? Vilif- 
fìme Pcrfone , fia per infamia di profef- 
lione, ò di coftumi , non fonoammeflè al 
Tribunal d'Onore , anch'io lo sò . Non 
credo mai, che con quefto privileggio 
voglia efentarnei Religiofi l'Òppofitore. 
Tanto fono più degni i Sacerdoti , i Re- 
golari di comparirvi,quantoè più degna 
di fede ogni loro parola* quant'è più no- 
bile il loro ytiEcio; quant'è più unito con 
refJerci?to delle virtù fublirpiil lor Mini- 
fiero. Sono immuni egli é vero, dalla 
sferza della Secolare Giuflizia gli Eccle- 
fiaftici . Ma fé gli Ecclefìaftici volonta- 
riamente vi Ci fog getta no, che farà ? Pa- 
pa Celeftino l'ha decifo. Stia alle Leggi 
di Marte , chi di Marte se fatto figliuolo . 
Ubi inventus , ibi indicata*. A chi fcvive 
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TAutore della Difefa ? Aprafi il Libra, 
e fi leggerà in molti luoghi . Scrive ai 
maPinforrnati, perche fieno bene inftrut- 
ti. Mette le fue ragioni fbtto gli occhi 
del Mondo. Stampa affinchè nefluno re- 
ili ingannato Eccita il Mondo Cattoli- 
co a veder l'iniquità ,Ie ingiuftizic. Vuo- 
le , che giudichino gli difappa (lionati , a 
tal oggetto egli difputa , Pretende di 
trattarla caufa di Dio , ed eccita il Let- 
tor Cattolico a reftarne perfuafo. Grida 
con chiunque formarti diverfo Giudicio* 
Che più ? Egli contefta la fua lite avanti 
al Tribunal della Fama , come fan tutti 
gli altri Manifefti,che fi pubblicano con 
Tocca fione delle Querele Cavallcrefche , 
Quella é verità , che ha tante Teffimou 
manze quafi quante fono le pagine del 
fuo Libro. Egli è venuto ad agitar le 
fue Controverfie al Foro d'Onore , dal 
Foro d'Onore deve anch'edere giudica- 
to. Se ben l'immunità liberate ancho 
daqueftoForoi Rctfgiofi , [munita non 
vi farebbe per lui. Egli vi hà rinunziato. 
L $ efcmpio del Vefcovodi B^auvay è in 
termini troppo chiari. 11 Pontefice deci- 
de la QueRione f e la mette fuor d'ogni 
rfub'io. Ubi inventusj ibi judicatus . 

Con quella maggior diferenza f che 
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da iGiudicij Militari fon veramente im- 
muni gli Ecclciiaftici di lor natura , non 
già dai Giudici; d'onore. E la ragione 
non c meno evidente , che pronta . Ba- 
tta condurre a frutto un feme di Dottri- 
na gittato di fopra . L'efler uniti gli Uo- 
mini in Compagnia Cittadina , impor- 
ta Telìère uniti a lavorare la pubblica fo- 
ro Felicità . A quello fine fon tutti divifi 
a varj impieghi , qual più, qual meno 
nobile . Queir operano , che più vi la- 
vora , più benefica gli altri , e dagli al- 
tri c tenuto in maggiore ftima y e ne ri- 
ceve maggiori argomenti dell'univcrfalc 
gradimento. Queftoc l'Onore, dato in 
premio del merito acquiftatojialla Vir- 
tù , che fecondo il proprio Iriflituto più 
giova al ben pubblico. Tutto al contra- 
rio . QueirCFomo , che s abufa del fuo 
ufficio in danno univerfalc della Civile, 
Società , quel dico ,, vien abborrito , det- 
tefUtoda tutti, vien giudicato indegno 
membro di quel corpo a' cui doveva elTcr 
utile con Tintraprefa fua vocazione , e 
n'^è riufeito dannofo. Quefta è l'Infoi 
mia; in buona lingua , con cu i fv pimi fcc 
il demerito contratto coi vizi che fecon- 
do il proprio Inftituto , fan maggior 
male al ben pubblico. Da tal premio,, 



Digitized by Google 



da tal pena neflimo refta efclufo . Come 
ciafcheduno c parte della Compagnia , 
in cui egli c arolato , così è a parte dell' 
onore , e dell'Infamia , che merita il 
danneggiarle, òl giovarle . Fu deli- 
rio , fé non fu adulazione di qualche So • 
pramaftro in Cavalleria voler , che l'O- 
nore foflè un bene proprio de Cavalieri. 

come egli mal ne conobbe 1 eflènza ,• 
peggio ne diftinfè la proprietà . I Ca- 
valieri, i Nobili par che fieno i foli pof- 
feflbri dell'Onore, perche in effi diftin- 
tamente riluce . 11 loro ufficio partico- 
lare è 1 eflercizio delle Virtù , che fervo- 
no al bea vivere, fine più fublime della 
Compagnia Civile, che none il folo 
vivere . EiTì liberi dalle Arti Mecani- 
che , e dagli efTercizj neceflàr; al mante- 
nimento della vita naturale 5 han per 
meftiero la Giuftizia , e *1 Valore. Han 
per ornamento la Cortefia, la Liberali» 
tà , e fiinili altre doti , che danno sù gli 
occhi dell' uni vcrfale, e più ogn' altra 
fono attrattive del comune applaufo . I 
Nobili in una parola , iiccome più noti 
degli altri , fon degli altri più giudica- 
ti. Il merito ftà nell'Oneftà delle azio- 
ni , e cjuefta èchiufa nell'intenzioni dcl- 
Jauima. L'Onore dipende dall' opinio- 
ne y 
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ne , effe le ne concepire , e fe ne dimo- 
erà 5 e quella fi raccoglie dalle apparen- 
ze di chi opera , fi forma nella mente di 
chi le giudica , fi miri nei fegni di chi lo 
palefa . Per quefto egli fembra , che il 
ben dell'onore fia naeural patrimonio 
della Nobiltà . A chi manda l'occhio 
più addentro è certiffimo, che tutti gli 
Uomini, chi piti, chi meno fon (og- 
getti alla mercede dell'Onore, al gafti- 
go dell'infamia • Tutti poflono far azio- 
ni nel genere loro da effer approvate, , 
e da efler dannate dall' uni verfale degli 
Uomini* IReligiofi poi più, che gli 
altri. La Religione, ed i Suoi Miniftri 
fon parti cosi notabili delle Città , e de* 
Governi , che fi può dire ne tengano ii 
ùto più alto . Le azioni loro , con 1^ 
quali devono cooperare alla pubblica fe- 
licità per dovere del loro grado, e dei 
loro ufficio , fon giudicate dal rimanen- 
te degli Uomini i Da quefto giudicio 
del Mondo non v'hà i munita , che e- 
feriti. Triregni, Diademi, Corone. $ % 
temono tutti quefto Tribunal fbrmida» 
bile della comune approvazione, ò di- 
faprovazione dell' Univcrfo . La Scien- 
za lo infegna . L'efperienza tutto dì lo 
dimofìra . 
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Quinta Conclusone in BJfpoJta. al 

Quinto. Quefm. 

■é 

V. \ ipbediie ftabilifjcono di cornac 
XA ne parere per Quinta Con-- 
elufione,, la quale fciogliendo il Quin- 
to Quelito,, ftabilifce : Non v effer per- 
dona al mondò, che, non fiat /oggetta al* 
la giurifdizione del Tribunal d'Onore 
IRcligiofi. al par degli altri , e più. de- 
gli altri per la nobiltà del grado , e deir 
ufficio . Abroi particolarmente intimai 
l'Evangelio quel gr«y>, Precetto d'onore * 
Sic luccat lux, w(lrdx*wfl*bQrninibvs > ut: 
wdeant opera vffira bona* Npn baft&che: 
Dtopere voftre fiepQ/buone nella folìan- 
2a,vogJip chefitno anch? buone nella-lo^ 
to apparenza agli occhi degli Uomini*. 
1/òccnio dcll'UoniP eoa cui vede le ope~ 
«azioni altrui è il giudicio* Il giudicio* 
poi delle altrui operazioni non é maj< al*., 
tro chp iL Tribbiai d'Onora . Fd< afc. 
legna torto la ragion dèlia legge . St: 
glorificent Tatrem. vefirwn qui* in Ccelis* 
*Jk. L'onore delle; buone opere, cono- 
sciute, ferve alla, gloria di: Dio • Dal! 
Tribunal dall'onore fi efesino i Reli-~ 
gioii , fe l'Evangelio gli elenta,, fy£tLt 

non 
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notr vogliono fervire alla gloria di Dio. 
Mà tutto con la dovuta proporzione al- 
lo ftato delle Perfone. Non convengo- 
no per efempio a' Dottori , a' Sacerdo- 
ti , a'Regolari in Giudicio Cavaliere fco 
le prove Militari, che fono particolari 
di chi fà profeflione di valor d'Armi . 
Convengono bensì le prove Civili co- 
muni a tutti , che fan proffe/fionc d'ef- 
fer Ragionevoli . Come a' Sacerdoti 
ofFefi fi danno le convenienti foddis- 
fiizioni ufate nelle paci fra Secolari 5 
Così nelle cofe,, che non fono di Mi. 
litarc , mà di Civile Giuftizia , fono 
{oggetti come gli altri tutti al Foro del- 
l'Onore , e tanto più quanto e/lì vi 
ricorreffero i primi y collaggravare al- 
tri r con le offcfe , ò con le imputi- 
zioni. Poflono infamare altrui con le 
loro accufe? Poflono altresì eflcre di 
altri citati a darne le prove . Poflbno* 
efière da altri infamati con le difcol- 
pe . Poflono edere fentenziati da chi 
giud ea le altrui difcolpe , e* le lorc* 
accufe alla pena de'Calunniatorl con- 
vinti . Chi: ne dubbita ? 
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SESTO QUESITO. 

-» • * 

». « • . ■ 

P Orto ciò, fiamo veramente nel ca- 
io, che l'Acculante Zìa convinto 
daJJ* Scrittura di Scarico ? Deve il 
Mondo giudice, fenzapiù venire alla__. 
tremenda condanna dell' Impofhtra_« ? 

Qucfto c il Qucfito più facile da rifol- 

verh fra tutti i propofti fin'ora . La Scrit. 
tura park da sé . Mà parla egualmen- 
te il Paragrafo fteflb dell'Autore ove 
tratta del facceflb di Scio . L'Accnfante 
è tanto dìfeorde con sé fteflb, ch'è il 
primo egli a convincerà di menzognero, 
i due Vecchi Accufatori di Sufanna co- 
atte furono convinti della loro calunnia ? 
Con la fola discordia delle depo/izioni 
nella cirtoftansa del luogo , ove dicevan 
commetto l'adulterio. Uno aflerivafotto 
una Tpezie d'albero. Il fecondo lotto d* 
un altro. Tanto fu fu/Eciente a con vi li- 
cerli, e lapidarli. Per tanto fofo vàia 
in&trtia -de'Iaro nomi difendendoti di ge- 
neratone in generazione per tutti i Se- 
coli, c v* andari fino alla fine de' tempi 
« a |W tutto ove s'oda parlare il Sacro 
Tefto di quella memorabil Calunnia . In 
varie circoftanse notafetfi, èdifeorde^ 

PAc- 
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l'Accufatore della Chiefa, eCriftianità 
di Scio , c non già col Aio complice ; mi 
con sé fteflo, ch'è molto peggio per 
lui. Non fenza auvcdimento il Nobile 
Difenfore hà divifo in tante particelle il 
Racconto di quel Succedo , ev'è anda- 
to ponendo a confronto Capitoli con di- 
verfi punti , e tutti provati • Se la curio- 
(ita gli tornerà a feorrere con occhio at- 
tento vi troverà molte di quelle difeordie 
di retto difeorfo, ch'è quanto dire evi- 
denti prove delia menzogna . Per grazia 
diefempio. jQuti trecento dinegati , che 
diventano in gran numero Donne Criflia- 
ne , che reftando Criftiane , e non Ru 
negate , profeflavanoin pubblico il Mao- 
mettifmo. Tornano poi preftoad eflcr 
più abbaflb. jQue 'poveri /empiici Infìnga* 
ti quando fi tratta di fargli udire la Pre- 
dica del P. Carlini, e di far la correzio- 
ne fraterna a'Padri Gefuiti così foco fra* 
tici della Dottrina Evangelica . Dietro 
a quefto lume potranno per divertimen- 
to rintracciare delf altre difercpanze i 
Cavalieri a Jorgufto^ 

Io paflo a confìderare altra forte di 
prova, che convince ancor più l'Acca* 
fante . Qucfta è Taverfi affunto egli a 
provare l'Accufa > e non l'aver provata 
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II Manifeflo Io moftra sì chiaro, chej 
petdcrei il tempo nel trattenermi a ma- 
nifdiarlodi nuovo . Diafi di più un'oc- 
chiata, alle parole ftefle delI'Accufatore, 
nel conciliar/] la fede con l'unico fuo Te- 
fìimonio . Son l'originali fue voci a quel 
,paflo . T^on cito già morti in tefiimonh 
MI fatto . Vive il degna Trelato ^rcive- 
y? 010 di Trapali di Romania , il quale fic- 
come per comando pubblico maneggio quelV 
affare y così ne darà pubblica ttflimonian- 
Kit a chiunque fi compiacerà ricercarlo . 
l a conofeere il Nobile di Scio , che que- 
Oa è una offerta, non una prodotta di 
Teflimonio . Pondera ancora , t che a- 
vanti al Tribunal d'Onore fi producono 
in fatti, non fi offerifeono iTeftimonj , 
e ne a (fogna la ragione . Tocca pure eoa 

verità , com'è fondata quefta prova » 

fopra d'un foIoTeftimonio , che fa più 
figura di Parte che di Teftimonio nel 
prefente fucceffo . E fopra ba fé così mal 
fondata fabbrica l'Accufante la ficurez* 
za della Imputazione fino a mettervi per 
Jfcrizione pompofa nel Frontifpicio del 
Racconto. Fatto certijpmo . Dal quale 
ogni diffappafponato fotrà giudicare ? Vo- 
ler provare l'Imputazione, e non pro- 
varla , non c giuftificarla > è un provar* 
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la, è un dimoftrarla per uni mera 'Ca- 
lunnia J egli è un condannarfì di pro- 
pria bocca alla pena degli Impoftoru 
E qui mi fia lecito di paflaggio ri- 
toccare un puntogli decifo nel paflato 
Quelito . Torni in grazia l'attenzione su 
quel paflo fopra notato. Dal piale ogni 
difiappajponato potrà giudicare . Ci vuol' 
argomento più palpabile per dimoflms. 
re il Giudici o conteftato dall'Autor Sa- 
cerdote , e Regalare avanti il Tribunale 
d'Onore, anche sii quefla particolare 
Controverfià del fuccefTo di Scio? Chi è 
rAccufante ? Chi dà V Imputazione? Il 
Religiofo , il Dottor di Sorbona , il 
Clauftrale. Chi fono gli Avverfarj? I 
P*dri Gcfuiti, e la Chiefa , c Crifth- 
nità di Scio . Chi è il Giudice coftituito 
dall'A-ccufator Regolare? Ogni diflap, 
paffionato. Che autorità glie conferi- 
ta da lui? Qual'é la formalità del com. 
promeflo? Di giudicare intefo il Fatto. 
Quaifonoi Teftirtiònj addotti dall' Au- 
vcrfarioi* Il P. Carlini ora Arcivefcovo 
di Romania . Se quello non é un inte- 
ro ed ordinato , e formale Giudicio , 
introdotto , voluto , acconfentito , por- 
tato al Foro d'Onore dal Religiofo Re- 
golare, qua! farà mai ? E s'egli è così, 

d 4 co- 
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come può rifiutare quel Giudicio , a* 
cui hà chiamato egli fteflTo i Suoi Accu« 
fati ? Come può fottrarfi dagli Ordini, 
dagli ufi , dalle formalità , dalle Sen- 
tenze di cjuefto Tribunale/ Torniamo 
onde partimmo. i 

Il terzo genere di provai, con cui è ' 
convinto TAccufante, vien comporto 
dalle Teftimonianze addotte in formai 
autentica dal Difènfore , a fcarico de* 
gli Imputati. I Teftimonj fottoferitti 
ad ogni Capitolo , e ad ogni Punto de 
Capitoli fono fei, e tutti giurati . Nu- j 
mero al doppio maggiore di quanto ba« 1 
fta a provare qualfina importante veri» 
tà . Sono Teftimonj di certa Scienza , \ 
prefenti nel luogo del fucceflb, infrr- ! 
ma ti de'Cafi avvenuti in quel tempo . 
Diafi loro qualche eccezione da chi hà i 
fronte , e cuore di darla . La formai 
delle Teftimonianze è la più Autentica* 
che dar fi pofla in Giudicio d'Onore. 
I loro Nomi fon regiftrati a pie del- 
la Stampa . Si offerifeono gli Originali 
delle loro Attenzioni a chiunque vo- 
leffe vederli , in maniera la più faci- 
le da contentare la comune curiofità . 
Per accrefeimento di prove, e per glo- 
ria della verità fi aggiungono i Nomi 

de' 
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de' Generali Comandanti , ed altri du 
gnillimi Ufficiali, che furono in Azio- 
ne quei giorno memorabile. PoffibiI 
che Generali in Capite, che Generali 
fubalterni , che Ufficiali fubordinati 
non averter avuta notizia alcuna di 
cjuefto Fatto, fe vero fofle fecondo le 
Circoftanze in cui vien dipinto ? Lo 
fteffo giorno che I' \Armata Veneta, eh* 
tro trionfante in Scio il Capitan Genera» 
le Vittorio/o ^Antonio Zeno da gli Ordini 
opportuni per far ufi ir tutti gli Turchi, 
trecento di quefti fi ritirano in una P 
Mofchea , fi riconofeono , fe ne porta 
Tauvifo al Generale Supremo, egli al* 
tri Generali Maggiori, e fubordinati, 
che comandavano in Terra, egli altri 
Ufficiali Minori, che efeguivanoi loro 
comandi; ed Ufficiali di quelle Trup- 
pe, che prefero pofieffo della Piazza^ 
non ne avranno immaginabil femore? 
Tutto farà accaduto col folo Minifte- 
ro del P. Carlini aJIor Capellano ? 
Trattandofi d'un fucceflb, che avrebJ 
bc dato facenda ad ogni lingua nel 
riferirla, nel ponderarla? Che avreb- 
be meffe in opera anche molte penne 
per darne conto agli amici lontani , co- 
me d'un'auyenimcnto notabile, che 
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condiva con un pò di mormorazione 
contro de<Ge£ui ti J'iftoria di queirjtn- 
prefa? Altri Io creda . Io non so per- 
Jttaderxnene i . Le Atteftazioni di tutti 
qiiefti Generali, ed Ufficiali rinforza- 
te da 'loro giuramenti, fi leggono nella 
Stampa nome per nome . Le Copie del- 
le loro Depofizioni fono autenticante 
dalle Cancellane di Verona . Sono efi* 
bite come le altre ali'efarae di chi ne 
dubitatici ^ Che prove maggiori può in* 
Votare;, .nonché ricehiedere la fedeli 
inaila , pec nendere indubitabile una_» 
verità ? Xi-'Accufante pretende con ujsl^; 
ivi Teftimonio , e fola mente offerto*,: 
ini|ereflata nel fucceffò, e non giurato, 
ipacciare per cenffimaim Fat:o*fc tan- 
to aggravio a Gente d:Onore , e a 
Acquili ti. non batteranno ben fei Teiti- 
mouj ed altrettante Atteftazioni per 
comprovare la. loro Difcfa ? Il Moikìo 
npu è ancora giùntola tal grado di ceci- 
tà, né a tale abiffò d*ingiuftizia.. 

,JE N affretto il Mondo Onorato dal pe-, 
fq- di tanta fed? a formar un opinione 
corri fpo^deti tei alla cognizione del ve- 
ro , che avanti gli yien pofta con tanta* > 
ficur^z*,, e chiarezza . Quella Opi-; 
nbne agn può eflère fe non un giudi* 
^ \ * _ jcw 



ciò decorofo per l'innocenza degli Ac- 
cubiti , e poco onorevole per la mali- 
zia dell'Acculante . Il fuo delitto c una 
importante, una palefe , una provata, 
e riprovata Calunnia, la pena è pre- 
ferita dall'ufo, dalle Leggi, ma più 
di tutto dalla Natura. Perfuafo che fia 
l'Intelletto d'ogni Uomo d'Onore d un* 
Impoflura sì fatta, non può dimeno 
( P Intelletto è potenza neceffiria ) non 
può dimeno di non deteftarla , di non 
abbominarla , e col cuore, e con la 
lingua , E cjuefto c cjtiell'attroce fupplU 
ciò, ma giudo , con cui fi toglie la 
vita Civile all'Impoftore convinto, Si 
giudica indegno di vivere nella Civil 
Compagnia, ch'egli quanto a sé rom- 
pe , e diftrugge con una colpa , che a 
dirittura fi oppone non folo alla pre- 
tefa felicità $ ma ancora alla unione 
Cittadina, ed alla pace comune, che 
n'e il fondamento • 

Sefta Conclnfìone in T\jfpoJìa al 
Sejìo Quefito. 

VI. fk Forza d'evvidenza troppo a- 
£\ perta fon coftretto a conclu- 
dere in danno dell' Accufantc . Chi é 

d 6 con- 



( 8 4 \ ■ 
convinto con tre maniere di prove si 
valide} come fono 5 le diferepanze del- 
FAccufa medefima; la prova dell'Im- 
putazione aflunta , e non efeguita j Le 
con tra prove di fei Tetti monj giurati , 
e rinforzate da graviffime Atteftazio- 
ni , refta convinto in tutte le forme 
poflibili . Il Giudice per tanto è tenu- 
to a render ragione a chi hà provato, 
e dar quella fentenza , che vuol la_* 
giufìizia Naturale , Civile , e Caval- 
lercfcà . 

SETTIMO QUESITO. 

* 

DA quella Conclusone par che ne 
fegua la dura confeguenza . Dun- 
que non refta più luogo airAccufante 
per difender*! . Dall'altro canto fem- 
bra giudo ad alcuni , che potefle an* 
cora introdurre attualmente la offerta 
Teftimonianza del P. Carlini, e giufti- 
ficarfi in qualche maniera > mofirando 
d'aver intefo quanto hà fcrittc dal det- 
to P. Carlini , ò da altri . La pena 
dcirimpoftura è sì grave , che finche 
l'Acculante può avere un filo benché 
fottile di difcolpa , la ragion vorrcb- 
be . ò almeno la pietà , che mai non 

foflè 



folle foor di tempo a produrla . 

Siamo in Caula d'Imputazione gra- 
vi/lima, eh' e quant'à dire in Caula d* 
Onore . Si tratta nel Foro d 1 Onore % 
dove ha introdotta la Aia Imputazione 
l'Acculante. Dobbiamo ftare alle Leg- 
gi , alle Ufanze di quello Foro . Pre- 
go i Cavalieri Autori del prefente Que- 
sto di rifpondermi a due interrogazio* 
ni . Spero con le loro rilpofte di rifol- 
vere il loro Dubbio . Un Cavaliero 
Attore Vinto dal Reo nello Steccato , 
trattandoli d'imputazione degna di de- 
ciderli con l'Armi , farebbe egli con- 
vinto da sì fatta provai Sarebbe egli 
convinto in maniera da non poter più 
tentare altro giudicioi* Le trombe non 
bandirebbono con ignomia il Aio No- 
me / Non fi concederebbe per lentenza 
de'Giudici al Vincittore di portare di- 
pinto Tlmpoftore debellato a perpetuo 
iuo feorno? II Vinto non rimarebbe 
in perpetuo cfclufo da' cimenti d'Ono- 
re per capo, e per eccezione d' Infa« 
mia ? Confiderino Eternamente fio 
tutte quelle propofizioni , che deriva- 
no da un folo fonte fieno vere, cer- 
te 3 incontraltabili . Richiedo pofeia^ 
in fecondo luogo. Quali fono prove 

più 
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più ficure , più ragionevoli , più divi- 
denti le Militari, ò le Civili? Ridon- 
dano pure da Cavalieri, non da Giù- 
rifprudenti , né da Filofofi Morali , 
eh' io mi contento . Si trova Duellan- 
te sfrenato , che in genere d'efficacia , 
e di valore per Hpremerc la verità oc- 
culti , dia il primato alle Militari pro- 
ve tanto fallaci in competenza dello 
Civili? Neflcin certamente. E Calcini 
vi fofle darebbe indizio d'efler più mc- 
tecatto, che valorofo . Tirino a defTò 
la confeguenza , e fciolgano il Queli- 
to . Le prove Militari , che cedono al- 
le Civili nel pregio della maggior^ 
certezza nello (velare il vero, non dan- 
no luogo alle repliche nel Foro d'Ono- 
re dopo d'aver vinto . E lo daranno le 
prove Civili dopo d'aver pienamente 
convinto ? Qucflro torto fi fi alla ra- 
gione in paragon della forza ? Se vin- 
ce la forza , la Caufa c irrcmi/fibil- 
mente perdura. Se convince la ragio- 
ne, fi apre l'adito a novedifpute, che 
faran finalmente nove menzogne, no- 
vi cavilli? Non vi farà mai termine da 
finire la Lite? 

Mi duol nell'anima di dover chiù dc- 
re U porca alle difcolpe dell' Acculan- 
te, 
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te. Vorrei compatirlo, perche patifco 
nel cuore nellapprendere il Aio gatti- 
go . Confortò il vero , io ponendomi 
nelle fue Lane , e nel fuo flato , benif- 
fimo fento, che di pura vergogna io 
farei morto, e fepolto a queft' ora_* * 
Ma non pofTo tradire la verità , che 
mi rimprovera col rimorfo di metter- 
la in dubbio. E quand'anche io m'in- 
ducetti a qualche indulgenza d'opinio- 
ne inopportuna , la Scrittura del No- 
bile di Scio non me ne chiude osni 
via? Protetta egli ove parla delP offer- 
ta teftimonianza del P. Carlini . E ben 
intendo il Linguaggio di quella uni- 
verfale Protetta . Vuol dire non folo 
protetto incontrario di quanto egli fof- 
fe per deporre richiefto sù la verità. del 
Eatto fuppofto; mà protetto di nullità 
al penfiero d'introdurlo per neffun mo- 
do a rendere la (uà Tettimonianza_# • 
Non è più tempo . Conveniva farlo 
quando s'è affluito dall' Acculante il 
carico di provare . Dopo che l'Impu- 
tato hà egli provato, e provato coa^» 
numero, e pefo di Teftimonj, ed'At- 
teftazioni sì valide , la Caufa e fpedi- 
ta , è perduta , protetto ad ogni pro- 
va , in contrario , protetto alla pro- 
dotta 
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(fotta d* ogni Tcftimonio già offerto. 
I Giudici d'Onore non hanno arbitrio 
sù qucftò punto troppo delicato . I Li- 
tigi , e maflime d'Onore , non hanno 
da tirarti in infinito . Così s' uia ia_. 
qucAo Tribunale nella caufa di prove 
Mifitari, ove decide più la Fortuna , 
che la Giuftizia. Non può ufar diver- 
famente in Caufa di prove Civili , do- 
ve hà decifo la Giuftixia fenza intcr- 
rcnto della Fortuna . 

[Settima Co»elufìo*e in Ziftop del 

Settimo QuefitQ. 5 

a • 

VII. Ty Ongafì pure per Settima Coi> 
Jl elulione-. Che Un'Accufante 
deve provare P Imputazione quando là 
dà , ò quando vien eccitato a provar- 
la con la mentita . Se perde i luoi van- 
taggi tal ila di lui . Un Reo , che fi 
faccia Attore per inavertenza , ò per 
giattanza, s'è pregiudicato da se, non 
v' hà più tempo da emendare il traf- 
corfo , non v' hà più luogo da pret- 
tcndere l'elezione dell'Armi . All'ora 
tocca a lui provare , e non foftenere . 
Nella ftelTa maniera. Dopo, che l'Im- 
putato hà fetta conftare la falfità del* 



Digitized by 



la Imputazione, con autentiche, c ba- 
llanti prove , finche quelle fono nei 
lor vigore , non ha più modo da intro- 
durre Teftimonianze contro Teflimo- 
nianze l'Accufato» mà per ImpoftcSfe 
é Convinto . 

OTTAVO QUESITO. 

IN tale flato di cofe. Se P Autore 
del Libro , &c. s 9 appigliate al par- 
tito di non dar più alcuna rifpofta , ò 
pur rifpondendo adduceflè in fua dis- 
colpa , non efler lui tenuto a far rif- 
pofta alcuni a tal forte di fcritture , 
per efler Reltgiofo , e fèparato dal Mon- 
do ; che giudicio dorrebbe farne il 
Tribunal d'Onore? 

Si vede la bell'indole di chi ha fugv. 
gerito ragioni da dar corpo a quello 
dubbio . Si vorrebbe pur trovare qual- 
che ufeita non indecorosa al buon Rc- 
ligiofo. £ cofa umana l'aver pietà de 
falli Umani . La Morale però inftru* 
ifee l'Uo mo a di (cernere quando è vlrJ 
tù , quand'é dilètto il Compatimento. 
Non é fuora del Calo un breve Epi- 
fodio per cercare, fe il Religiofo Accu- 
fatore meriti compaflione, e fina qua! 

ter- 
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termine • Dirà in fuo cuore , TtVimTnai- 
gino , chi lo vorrebbe fóterarre dal ris- 
chio della ignominiofa fentenza : Si co- 
nofee da tatto H fuo Libro , eh' egli 
ha errato per imperò di paflione , per 
trafporto di fdegno centra 4eX5efoiti. 
11 defidcrio del loro a ti vili mento V hi 
accecato. Cònfdfà egli ntedfcfimo cf- 
fer ben fatto d'abbaflàrii , d'umiliarli . 
Ciò non fi può efeguire , fe non con 
levar loro quel gran crédito * ch'han- 
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Padre. Non hà confiderato più ch^_j> 
tanto quel che hà introdotto nella fua 
)3ifefa • Peccare per foverchia paflio- 
ne, «al pfò un peccare con mezza tfa 
libertà . Tanto fi leva di gravezza al 
predato , quanto d* arbitrio al peccato- 
re fi (cerna . Qucfte, e fimiii feufe và 
ridicendo il dolce genio di chi vorreb- 
be affolliti gli Accufati , perche fono 
innocenti j e non del tutto condanna- 
to T Accufatore perche noi crede ma- 
ligno» 

Senia ingolfarmi in un pelago di 
Dottrine Morali brèvemente ripigKo : 
Meritar comparane chi è trafportato 
dalla violènza deife paffionia commet- 
tere 
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teré qualche errore umano , fin che fi 
tiene tra i confini dell'Incontinente • Mà 
chi dà corfo, mà chi fà un'ampio Iet- 
to alle fue pafEoni , e giunge allo 
flato peflìmo dell'Intemperato? E 
chi poi fi lafciaffè condurre dal ruvino- 
fo torrente fuor degli Umani confini , 
fino al grado ch'io nominar non vo- 
glio ? mà che é per diritto contrario al- 
l'Eroico? Che compaffione meriterebbe 
coftui ? O più tofto, che indignazio- 
ne , che abbominazione non meritereb- 
be delle menti onorate ? In quale fchie- 
ra debba etfer collocato l'Autore dei-la 
Difefa, non tocca a me determinarlo. 
Dalle fentenze degli Uomini fi conof- 
<cono le loro opinioni ; dalle loro opi- 
nioni fe ne diuinguorco i coftumi ; dai 
coftumi fe ne argomentano le azioni > 
dalle azioni fe ne reggono i meriti . 
Finito T Epifodio ripigliamo il Qiiefi- 
to . 

Per decidere sii quefto dubbio colui 
facilità convien dare un'occhiata , col 
penderò almeno , ad un luogo efen- 
2Ìàle del Manifefto . Quivi fi legge> 
qua! fia Io ftato della Queftione ; fi 
ftabilifce di che veramente fi controvef* 
ta 3 fi moftra sii che debba cadere il 
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Giudicio del Mondo onorato . E que- 
llo appunto. Se in Scio fotte permeilo 
il Sacrilego Culto di Religione adul- 
terata , ò nò . La Caufa c in punto di 
verità circa un Fatto . L'Accufante at- 
teftaj che sì, Io dà per certijjìmù> et 
Gefuiti per convinti . Come lo prova? 
Con l'offèrta di un Teftirnonio . Il Dif« 
fenfore protetta , che nò j e lo dà per 
un fucelTo ò falfo, ò falfìficato . Co- 
Oie ce Io aflkura ? Con fei Teftimonj 
della qualità, che s'è narrato, ecoru, 
tante altre Anellazioni incontra (Ubi* 
li. Ora ftà per feguir la Sentenza.-*. 
Cli'è quanto a dire II Tribunal d'Ono- 
re ftà afpettando fe Ci diano eccezioni 
ai Teftimonj , (e fi moftrino indegni 
di fede. Quando le Teftimonianze re- 
ftino tutte nella Ior forza , ed abbiano 
per confeguente la credenza Ior do- 
vuta , che ne fegue ? II Tribunale dà 
il iuo giudicio . £ che giudicio c co- 
tefto? Aflòlve PAccufato , condanna 
T Accufatore . Reftano la Chiefa , e là 
Criftianità di Scio quell'incontaminate 
nella lor Religione , ch'eran prima nel- 
la Comune Opinione del Mondo . Il 
Difenfore è in concetto d'averfi aflìin- 
to una giufta Querela , ed'ayerla con 

ono- 



onore condotta a fine . V Àccufanté è 
nella mente degli Uomini d' Onore efc 
figiato in quelle fembianze , con cui fi 
dipingono gli Impoftori. Di lui par- 
lano come d'uà Calunniatore convin- 
to . Ne detcftanoil nome, .l'azione , la 
lingua, c la penna . Rimane in forn- 
irla come ano Scommunicato nel Forò 
d'Onore . Come «n Morto alla vita 
Civile, 

Ora poniamo , che il Religiofo coni 
tinui nel fuo filcnzio : Che ne argo* 
menterà il Mondo Onorato ? Quello, 
che non può dimeno di ìtóti argo* 
menta re • Queir Accufatori dirà,' che 
fu sì pronto, sì forte neiraecufai*L> 
adeflò é muto ? Si vède tante pròve 
adoflfo, e non fi fcuote? Pofto che re- 
tti no quefte nel lor vigore , è necefTa* 
rio condannarlo per convinto di falfi- 
tà , e falfità maligna , e non parlai ? 
Chi gli ha tolta la voce? Chi gli hà 
riprdTo l'ardimento ? Hà modo eglf 
<H dare valide eccezioni à tante Te- 
ftimonianze? Ond'è, che non ie dà? 
Non le dà ? Dunque non hà modo di 
darle . 11 fuo filenzio medefìmo al di 
fuori lo condanna , come al di dentro 
lo punifce U amorfo. In fatti que~ 
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fkr difcorfo non ha rifpòfta . 

Che fi può addurre in contràrio f 
Si potrebbe inventare, che tace per 
modeftia i rnà gli farebbe contradet- 
to, che di pre&nte la modeftia é in- 
opportuna.. Chenon può ufarla , né in 
riguardò a sé, né in riguardo al fuo 
Ordine , ne in riguardo alla Caufk 
della Cina r che vuol protteggere^ ... 
E che fia vero . S' egli non 1 & un! Ini* 
poftore , e tenuto* a moftrarlo e ri. 
fèntiriene . Oh: egli é Religiofo Sa- 
cerdote , fegue i Confegli dell' Evan- 
gelio,. Rjfpondo. prima che non aven- 
do qflfacv^att nel fuo Libro i precetti 
dell' Evangelia , non che i Confieli 
Don darà mai ad intendere,, che aobia: 
ragione e voglia tacere- per morivo* 
di perfezione, e d'umiltà Evangelica^ 
Appunto come un Cavaliero di per*? 
duti coftunii> fa un aggravio, é sfi-? 
dato a renderne conto , fi ritira in_* 
Chiefa , con rifpondere : Effèr Cri-! 
ftiano, non accettar sfide . Il Monda* 
llp mette in canzone . Se; ae beffano* * 
ne' Circoli con fimili dicerie : Colui è 
Crittiano fol quando ha paura . Che> : 
un Cavalier coftumato rifponda non? 
accetta sfide } rendo di me buon, con.; > 
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to a chi me Io chiede nelle forme * 
ch'accettare io ie pofla fenza far tor- 
to alla Religion, che profetò, s'in- 
tende, e fi lodar perche a quell'atto- 
corrifpondòno i palfati coftumi . Mi 
che Uomo rotto ad ogni vizio fia ar- 
rogante nell' offendere-,, e diventi umi- 
le, manfueto , fcrupulofo nel punto 9 , 
che gli vien prefentato un'appello d* 
Onore :. Quefto c quel , che non fi 
capifee,» e che il Mondo giudica più 
viltà ,. che pietà . Non è Jilicile ap- 
plicare la Parabola al noftro Religio* 
fo Zelante alla fua foggia nell'accu- 
fare r umiliffimo nel tacere quand' è' 
convinta». 

Sé anche non volèfle- parlare per faa! 
difcfi ,. deve rompere il Silenzio per 
decQro dell'Ordine fuo ,. a cui non_# 
reca molto fplendore con acconfenti- 
re ad una condanna dlmpoftore con^ 
vinto . Deve difenderli , le può , per 
non pregiudicare ajla, Caufa principa-^ 
le della Cina. La Gente sà di Logi- 
ca , e la difeorrerà così . Quando £ 
Onorato Padre ci inganna in un fuc-. 
cedo auvenuto nel noftro^ Arcipelago,; 
che Favole ci conterà accadute in un** 
altro Mondo ? Quando per rabbia di 

mor- 



mordere i Gefuiti s'afferra ove può. 

fenza rifpetto di far danno al Terzo 5 
che mai non i' ha offcfo , e fenza con- 
federazione del pericolo d'cffer sì pre- 
Ho convinto, vorrem dargli fede cir- 
ca le accufe d'Idolatrie da lor tollera- 
te fei mille Leghe lontano da lui , lon- 
tano da noi ? Fin che ci volcffe dare 
ad intendere, come leggo che fa il Bor- 
ghefé nell'Itinerario del Sig. Cardinal 
di Tournon, che nell'India vi fieno 
fpedali per le Scimie , dove vengano 
chiamate al Refettorio imbandito a 
fnono di Campanella > che vi fieno 
Cafe di pietà per ràccorvi i Cimici, i 
Pulci , ed i Pcdochi nutriti col fangue 
de' Afferabili a tal'oggetto hìariaù , 
pazienza . Qitcfto poco importa . Chi 
mette gli occhi sii te Pazzie di quei 
Relatore egualmente buon Medico , 
che buon' Iftorico , fc ne ride , e gli 
canta dietro il Medìce cura ti rpfknu 
con buone prefe d'Eleboro , e la Fa- 
vola finifee in Somedia ^ Mi riferir 
delitti, facrilegj , e colpe efecrande^ 
non è cofa da farfenc beffe. Gonvfen 
trattarne fui Serio . Se perde il Padre 
la credenza su la Storia di Scio , più 
non la racquifta per le Tragedie della 
Cina • Pur 



Pur fento interrompermi . Retti il 
Padre in Silenzio , mi in un fìlenzio 
non volontario . Gli chiuda la bocca 
un precetto fupremo . Si taccia per 
fanta ubbidienza . Chi potrà ripren- 
derlo ? Grideranno allora i flioi Fau- 
tori , che gli c fatta violenza dall'au- 
torità. Forflèper artificio de' fuoi Ni- 
mici , che troppo ne temono . Se po- 
tcflè parlare fi difenderebbe . Non può 
parlare , non può efièr udito , e noa 
potendo farfì udire , non può reftar 
condannato. Per verità il partito avreb- 
be qualche buona apparenza > fe non 
buona foftanza, quando non averte 
già perduto il credito , col perdere la 
novità , La Gente accorta , ormai rif- 
vegliata da tante Stampe, e tante no- 
tizie, temo affai non fc ne rideffe, e 
non gridaffe. Ah ah cotefta èia Cop- 
pia di Monf. Maigrot, che prodotto 
dal Legato per un grand'Uomo all'lm- 
perator della Cina a trattar in (uà ve- , 
ce sù i punti controverfì con S. M. , e 
trovatofi incapace per mancanza di Lin- 
gua , di Dottrine, e di ragioni , fi fe- 
ce figillar la lingua tra i labri da un_. 
Comando Apoftolico , vietandogli il 
Legato di non parlare . Pittura fca- 

e nel- 
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Bollata da far comparire in Europa , vir- 
tù eroica d'ubbidienza quel che in Cina 
fu giudicato o fonazione nel torta, e feu- 
fa maliziofa del l'ignoranza * 

Porto ferma opinione, che il filenzio 
non abbia ne forza , né apparenza da_* 
giovare in cjuefto cafo aU'Accufante per 
nefluna maniera ► Provocatore convinto 
daTeftimonj , che a tacer fi rifol ve, fi 
confetta convinto col fuo filenzio, non fi 
difende . Un Religiofb non farà feparato 
dal mondo per accufare , per provocare 
il Pro/limo, e farà fuori dei mondo per 
rifpondere alle prove, che lo ftringono 
per manifeftarlo Aecufatore Calunnian- 
te, Provocatore maligno? Era fuori del 
mondo r doveva darci - £* tornato net 
monda fluttuandolo a giudicare, fua 
Janna . Non é più tempo da ritirarli neU 
la Cella, ò dinakonderfi nel Capucciov 

Più che vado col penfiero rimefcolan- 
dai C2uefftj;pii)r comprendo la principat 
origine onde derivane. Sono iniralfi tra 
Secolari due fàlfi fuppofti. Una fi è, che 
dicane ogrrtm ciò che voglia, nelle Q*& 
relè d'Onore, non c'entrano i Relrgiofi j 
e l'altra, che qu^do fi tratta di Querele 
d'Onore, fi trattidi Duelli ,di Sequeftri„ 
di Rifle* d'Inimicane, di Vendette, t-* 

nulla 
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nulla meno. Stimo [fregio dell'opera hir 

dileguare l'inganno con una brevitflma 
digreffìone molto utile all'argomento. 

E* fondato il primo fuppofto, dal feri 
tire, che i Religiofi non poflbno né chia- 
mare, né effèr chiamati in Duello. Mat 
fima più che vera , e (labilità nell'età de 
gli Abbattimenti,, de'Campi franchi , e 
de'Giudici coftituiti a cotali Magiftrati 
militari. Quel che fi parla del Regolare,, 
e del Chierico, fi verifica ancora del Let- 
terato r quindi argomenterà tal'uno,che 
chi hà doppio titolo di Religiofo y e di 
Dottore , hà doppio pri vifeggio , che lo 
efenta dalmifchiarfiin Querele d'Onore* 
Ottimo è il difcorfb; ma conchiude con 
un'equivoco. Le Querele d'Onore fi pot 
fono* dibattere con: la Giufiizia , e coi Va- 
lore ; con ta ragione , e con Tarmi . La 
divifioneé più che evidente , a chi non 
voglia bandir la ragione delle Querele 
d'Onore , e far d un'Uomo d'Onore unx 
beftia . Il dibatterle coir la ragione itt_r 
ogni Secolo anche di Ferro fù antepofta 
al trattarle con l'armi. Sol do\reanfi tra t- 
rare con Tarmi della forza , quando* fot 
fero mancate quelle delle ragioni. Ciò 
pofto conchiude , che i Letterati , i Reli- 
giofi non poflbnocflfer y invitati r né invi- 

e x care 



( IOO ) 

tare altri alle prove dell'armi • Anch'io 
lo confeflfo . L 'Afori fmo è più che vero . 
Dunque chi è Dottore, chi è Regolare 
averà doppio privileggio di efentarfi dal- 
le Querele d'Onore PDiftinguo la confe- 
guenza.Sa: à efente dalle Querele d'Ono- 
re, cioè dal trattarle con Tarmile lo con- 
cedo j dal trattarle per via di Ragione , 
e francamente lo nego- E Jo confermo 
con una rifleflione naturali/lima. Oggi- 
dì, che fon difufati , e refi fiocamente* 
impoflibili i Giudicj militari nella lor 
vera forma de'Giudicj , non trovandoti 
più né Steccati, né Campi, né Giudici, 
«è trovar potendofi per quanta diligen- 
za fe ne faceflè , ne fegue , che non fi da- 
rebbono più Querele d'Onore , né men 
fra Cavalieri $ fe altre querele d'Onore_5 
non fi dafTero , che le agitate con Tanni , 
e co 'riti militari del Duello . Mi onori- 
no i Cavalieri del Quefito prefente di 
leggeré il Muzio nel Libro del fuo Duel« 
lo a C.78.C veggano fe vi ritrovano que- 
fta Decifione , parlando de'Letterati . 
Quando adunque alcuno dì quefti tali f offe 
da Cavaliere a battaglia ricercato , egli po+ 
trelhe con la legge della Cavalleria rifpon- 
dcrgli , che a lui la elezion delle arme ap- 
far tenendofì , egli con le arme fne intende 

di 
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di difenderfi : e che le arme fue fono la rd* 
gione , e la 'via Civile. E perche he le rag io» 
ni debbono ejfer pari 9 chi ricercato non può 
efferé , non dover a ne anche poter ricercare . 
£ per tanto quando per fona di lettere richie- 
dere un Cavaliere , guejfi potrebbe medefì- 
mamente ricufar di venire con colui a deffi. 
nizion d'arme , e potrebbe egli leggiadra» 
mente rifpondere . Dapoi , che tu huomo di 
Lettere richiedi me huomo di arme , appara 
tenendo/i a me la ele^ion di quelle , voglio 
tifarti corte fi a , e voglio che mi provi la tua 
intentane con le proprie tue armi delle 
Scritture. Ogn'un si quanta fia l'auto- 
rità del Muzio in Cavalleria . Il Nobile 
di Scio fente infamare la fua Patria da 
un Libro, guardi nel Frontifpicio , vi 
trova , ch'è un Dottor di Sorbona . Che 
fa? Corre fubito col penfiero al rifenti- 
mento. Pcnfa di fcrivergli un cartello 
gridando. Rendimi ragione con le tue 
armi dellbffefa fatta al mio Paefe . Poi 
meglio efarainate le cofe, trova , che per 
altre colpe non è degno quel Dottore 
ne men di tanto invito. Si volta a Giu- 
dici invocati del Dottore , e con le ra- 
gioni , e co'Teftimonj prova l'Importo. 
ra del Dottore . Si feopre intanto, che il 
Dottore è altresì Sacerdote , e Frato • 

e 3 E per 
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Epcrquefìo ? Avrà l'Impoftore privw 
leggio per effer Dottore, Frate , e Sacer* 
dote d efciuarfi dallcfìTer giudicato Im- 
poflore , con allegare , non voglia rU. 
pendere , perche lori Rcligiofa, e ion^ 
feparato dal mondo? Eli, cheiIReK. 
giolo^ il Dottore è fuori del mondo mi- 
litare, del mondo fccolarcfco, non del 
mondo d'Onore . Si guardi l'ordine , ed 
il merito ne 'Giudicj d'Onore. In merito, 
in fclìanza a tutti preflìede quel Tribu- 
nale, perche giudica le azioni di tutti 
fenza eccezione d alcuno $ le approva , ò 
le difaprova, fecondo che fi deve . Per 
giudicar è neceflàrio ronofecre. Olian- 
dola verità de'meriti,ò delle colpe é oc- 
culta , fu prctefo , che vi fo/Ter due ma- 
niere di metterla in chiaro. Una con la 
ragione; l'altra con la forza . Quella è 
la via delle prove Civili . Qucfta delle 
Militari. La prima ferve per tutti indi- 
ferentemente , perche tutti gli Uomini 
fon Ragionevoli * La feconda ferve folo 
per i Soldati, per i Cavalieri, che cingon 
fpada, perche quefti foli fon profeflori 
d'arme, Màche? Qiiefta ultima égii 
tolta dal mondo ; e quando era po/Tibi- 
le , e tollerata , era folo concefTa in dife- 
fa dell'altra . Mancando Teflimonj , a 
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Scritture, trovandofi indizi tali capa- 
ci della Tortura, fi veniva alla Tortu- 
ra militar del Duello . Dà un tal mo- 
do di prove furono e (ènti i Dottori , i 
Religiofi. Non faranno mai efenti dal- 
le armi della ragione , fin che non fi 
dichiarano di non proffeflare più quel- 
le armi, per avere perduto il femio# 
Ja ragione; ò non fi mettono in quel- 
lo fiato di non poterne piti ufarea pet- 
to di Gente onorata , ch'é lo fiato mi- 
ferabile di chi hi perduto il credito , 
e la 'riputazione . 

Niente meno é facile dà far fparirc 
l'altro falfo fuppofto, che figura fu- 
i>ito Abbattimenti, Rifie, Vendette al 
fentir parlare di Querele d'Onore. Se 
detto 5 che la giufta Querela d'Onore 
indica lemprc un'Ingiuria ò fatta, ò 
ricevuta . Quando i Religiofi , i Dot- 
- tori ficn capaci di ricevere , e di fare 
Ingiurie, faranno anche capaci di Que- 
rele d'Onore* E'ben vero, chela vi- 
ta loro, la lor vocazione porta , chefir 
tratti in modo diverfo da' Secolari. 
Non difdice; an2Ì conviene a'Dottori, 
ed a 'Religiofi il Riferimento . Tutto 
ftà accordarfi nella qualità del RifTcìi- 
timento . Ha due parti l' Ingiuria , il 
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Manifefto me le addita . LTngiuftizia, 
e il Difprezzo. L f Ingiuftizia mette_, 
fempre in dolio all'Ingiuriato una_# 
colpa , che non ha commeffà . Il Dif- 
prezzo l'avviiifce , con un difonor , che 
non merita . Al punto del dilpreggio 
può con tutto fuo onore , e più tofto 
con gloria, cedere ogni buon Religio- 
so. Così richiedono da lui le virtù del 
fuo Inftituto. All'altro punto della — 
Colpa addoffatagli , non può cedere 
nè meno un'ottimo Religiofc . L'Ono- 
re della fua Religione, lo fcandalodel 
mai'efempio l'impedite dal farfi Reo 
volontario d'una Colpa , che non colli- 
mile. Se fofle poi Colpa fpettante al- 
la Fede , e Culto di Dio , i Santi Pa- 
dri medefimi condannerebbono d'ino- 
portuna la umiltà , la pazienza , in-» 
altri cafi da lor tanto raccomandata , 
c lodata . Volle il Redentore nella fua 
Paffione lafciar un modello non meno 
d'invitta tolleranza, che di Religiofo 
rifentimento . Un Miniftro gli imputò 
d' aver' offèfo con una fua Rifpolla il 
Pontefice , e prctefe punirlo col vili* 
pendio d-'una Guanciata . Che fece il 
nunfueto Signore ? Il Rifentimento più 
Ca valleremo , e più eroico, che infcgnac 
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poteffe tutta la Morale , tutta la Scien- 
za d'Onore . Nobilmente fi rifcofsej • 
Giuda niente fi rifentì . Diftiniè Tiiv. 
g iuftizia dal difpreggio . Sorpafso H 
difpreggio per fomma virtù • Si fcari- 
cò dalla Colpa con mirabil fapienza. 
Se hò mal parlato , provarlo . Se non 
hò mal parlato, perche mi percuoti? 
O' efempio d'Onore , e di manfuetudN 
ne degno di maggior imitazione f c 
ne'Chioftri, e nel Secolo! 

' Ottava Conclufione per Rjfpojfa all' - 

Ottavo guefita. 

t 

* • 

Vili. A Qpeft' Oracolo di Cavalle^ 
Jl\ ria veramente Divina 9 io 
chino il Capo , e chiudo il Quefito con 
l'Otta va Conclufione . Che il Religio* 
fo non ha da tacere quando gli con» 
vien di parlare , € gli conrien di par* 
lare , quando il lileniio lo fa Reo d' 
una Colpa, che lo infama . Accufato- 
ri convinto -di Calunnia apporta nella 

Aia accufa, non può fottryfi dalla ^ 

condanna con dir fi fu or a del mondo « 
Se egli non da valide eccezioni ai te* 
ftimonj avverfarj , ò parli , ò fi tenga 
in filenzio , la comune opinione la ve- 

Q Ì ti 
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rà per Reo provato, e Reo Tlmpofta. 
ra con ignominia tanto maggiore* , 
quanto rimpoftura è più infidiofa , e 
più grave* 

NONO QUESITO. 

* 

PArli dunque , e fi faccia fentirc 
(ripiglia un'altro Cavarero ) dan- 
no io pure il filenzio, lo giudico un__, 
partito ruvinofo , tanto se volontario, 
quanto fe fì dia per forzato. Sol par- 
mi d' aggiunga , che il buon Padre 
non fi trovando eccezioni* da fare ai 
Tcftimonj, che fieno evidenti , e chia- 
re come il< fole ( che dubito non oè a* 
*erà, )' Si appigli ad un alt r* forte di 
protetta. . Si dichiari nel Fatto di Scio 
d'aver parlato da puro, e mero Rela- 
tore . Aver udito raccontare il fuecef- 
lb in tali termini j così anche lui aver- 
lo inferito nel fuo Libro, Non a fine 
giammai di offendere la Città di Scio 
( e che in quanto a lei ritratta ogni 
iuo detto ^ mi folamentc hà intefo ler- 
virfene contro de'Padri Gefuiti % co' 
quali hà riffe nuove , ed antiche . In 
tal marnerà il mondo non potrebbe im- 
putare' al Padre come una Calunnia , una 



imputazione riferita sii la fede altrui? 
ed il Nobile di Scio , con tutta la_* 
fua Patria , dovrebbe reftarne pago. 
Riparato poi all'onore di quella Chic 
fa , e giuftificata la puritàdcl fuo Rac- 
conto averà anche riparata al pro- 
prio onore.» 

Bene ftà ; purché il comune dc'Sa- 
vj accoufenta a fargli buono un rime- 
dio si pericolerò all'innocenza , ed al. 
l'onore degli Uomini da bene . Quella 
in foftanza farebbe la medicina unk 
verfale per tutti i Calunniatori . Te- 
mo , che nulla vaglia , perche vai trop* 
po. Dir potrebbe ogni Impoftore . E 
che hò rivelato in danno altrui ? Hò 
riferto ciò che da altri hò udito « La 
mia voce è ftata una Tromba , che hà 
parlato col fiato altrui. E'falfo il 
Racconto ? Siafi alla buonora. Ma ne 
dia ragione chi (e l'ha inventato, ed 
hà ingannato mè non men che gli al- 
tri nello fpacciarlo per vero. Ognua 
comprende , che quella è l'arte per ti- 
rare il fallo , e nafeondere il braccio , 
come dice il proverbio . La Calunnia 
hà già fatto il fuo colpo. L'Autore fi 
ritira dietro a non sò qual'Jnvemore, 
che mai non manca; di marcio Impo- 

e 6 ftortf 
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flore Relatore puro diventa , e fi met- 
te in falvo . Guai fe pigliate piede que- 
lla feufa nel Mondo! 

E 1 maflìma già nota . Chiunque 
vuol mover Querela d' Onoré sii le al- 
trui Relazioni è tenuto a fvelare il Re- 
latore , fotto pena d'efler creduto Ca- 
lunniatore, e di averne come Calun- 
niatore a dar conto al Tribunale Ca- 
vallerefco . La ragione fi è . Deve ef- 
fer in chiaro nel dar le Imputazioni sii 
quàl fede hà da appoggiarli la creden- 
za de'Savj. Hà da fa pere chi a (colta % 
ò chi legge fe hi da fondare il fuo giù- 
dicio fui credito di chi parla , ò d' al- 
trui . S'hà da difeerner ancora chi hi 
da reftar ((oggetto a (ottenere , ò a 
mantenere ciò^ ^e viene imputato . 
Quindi é , che chiunque vuol valerfi 
delle altrui relazioni per ftabilire h fua 
Imputazione, c obbligato nominar* H 
Relatore 5 € s'egli è obbligato a nomi- 
nare il Relatore , è per confeguenza^ 
prima obbligato ad intenderfi con lui 9 
ed averne la permiflìone * altrimenti 
ayerà diie Querele in piedi . Una con 
TAccufato per l'Imputazione , che gli 
dà . L'altra con l'Autore primo di quel- 
la Imputatone, per averlo meflbin^ 

Cam. 
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Campo , fenza fuo confenfo . Da tu* 
ti qucfti Dogmi incontraftabili di ra- 
gione naturale , di Scienza d'Onore , 
fi cava l'infallibile Regola per decidere 
H Quefito , ^ffàminando il Cafo quan- 
to alla predente circoftanza in Merito, 
ed in Ordine* 

• Su qual fede vuol , che fi fondi la_* 
credenza al filo -Racconto il buon Pa- 
dre? Stiamo al fuo detto, che contro 
di lui hà tutta la Aia fòrza . Che tito- 
lo dà egli al Fatto , che racconta ? Un 
Fatto ccrtiffirno y e Jhccejfonon motto Un* 
tano da qui . Dal quale egri uno Mfap- 
pajponato potrà giudicare • E più fotto . 
Mentre fino convinti { i Gcfuiti ) d'aver 
permejfo aTurchi convcrtiti^ Ve. Chia- 
ma gli Uomini difappaffionati a giù* 
dicare ( già s'è notato diflòpra ) sù 
quali Carte contefta l'Aocufante il Giu- 
dicio? Sù quefto Libro, a <jueftopaf- 
fo . Lo neghi sé gli dà l'animo . E 
tutta quefta certezza , su cui € confe- 
ttata la Lite, tutto quefto efler con* 
vinti , <he dà regola ai Giudicio , è 
fondata sii la fede di chi riferì, ò su 
la fede di -chi fcrive ? La cofa è trop^ 
po chiara . Se foffe su la fede altrui 
avrebbe aggiunto Fatto certi/fimo , per 

quan- 
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Guanra vieni rifiato dal Tale , ò dal 
Quale . Noa V ha dichiarata , come 
può vedete ogn'uno , che fappia leg- 
gere; dunque è V Autore dei Libro , 
die afferma quel Fatta certijpmo , e 
quel toménti , e non altri . E s'altri 
non è , come può farfi la* Metamorfo* 
fi , trasmutandolo adefla d'Autore fcr. 
male in femplice Relatore? Poniamo, 
ch'egli non fi fofle aflunto a provare, 
ed aveflè meritato d'efler trattato, del 
pari nel Contradittorio Giudicio . Vo- 
glio dire, poniamo, che il Nobile di 
Scio gli avelie data una mentita ; noa 
ha dubbio , che il Fadre Accufatori 
non fi fofle trovato in Campo coi no- 
me, con l'impegno , con la figura d'At- 
tore . Avrebbe dovuto provare • 
qua! propofiiione ? Non mai altra*-* , 
che la da lui prima affermata , e nega* 
tigli dal Reo, che V a vefle mentito. 
La Affermata fi è Fatto certijjtmo fucef- 
fo ere. Gtfuiti convinti • La negata è 
la fteffè . Chlgli a vefle detto ve ne men- 
tite , avrebbe altresì detto ve ne menti- 
te nella ffer mare quel Fatto ccrtifllmo fuc- 
ceffo nella mia Patria, Qut Gcjuìtì con- 
vinti d'aver introdotta nella noftra_> 
Chicfa la tale abominazione ♦ Propo- 
li zio 
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fizfoni aflolute , aflblutiflliDC in ogni 
lor parte . Avrebbe moffo a rifo più 
chea fdegno l'Attore Religiofo, fe avef- 
fe intefo di provare , che quel Fatto 
gli è ftato rifcrto 3 che sù la fede, iU 
trviiy e non sù la fua s'hà da fondare 
la verità . Ch'egli proverà chi ne fu 
il Relatore , e che al Relatore tocche- 
rà di provare , che la Relazione fu 
vera . Quel che allora non poteva-t 
riufeire all'Accufante in tìgura d'At- 
tor mentito , meno può riufeire ad 
eflb in fembianza d'Impoftore con- 
vinto . £ ciò quanto al merito della 
Caufa, 

E' poi certiffimo, che le Carte , sù cui 
fi conteftail Giudicio, in neflim Tribu- 
nale del mondo fi poflon mutare 5 mà ni 
meo vi fi può aggiungere quand'è con- 
chiufo in Caufa r ed è ftabilito quali fie- 
no quelle sii cui devono fidar l'occhio i 
Giudici nell efaminar le ragioni , nel dar 
ja fentenza . Per tanto ne viene . Che V 
Accufatore del Fatto di Scio parla inper* 
Iona propria , fonda l'Accufa sù la fui 
fede. Pretende provare, che il Fatto q 
qual lo narra, non qual gli fu narrato J 
Egli è Autore , non Relatore . E fe fof* 
fe anche ftato veramente Relatore , s'è 

fct- 
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fatto Autore da sé. Le fue Carte parlano 
chiaro, il Giudicio èconteftato, non é 
più tempo di mutare, e di aggiungere^,. 
Non c più il calo di provare ?e foffe Au- 
tore, ò Relatore del Fatto fpacciato per 
Ctrtiffìmo. E ciò quanto ali ordine del 
Giudici o • 

' Nè fà oftacolo alcuno , che citi il P. 
Carlini ; anzi un tal citarlo è fegno evi- 
dente, che lo introduce al Tribunal d' 
Onore qual Teftimonio , e non qual Re- 
latore . Invoca la Aia ftde per confétma- 
zionc non per Relazione di quanto hà 
narrato per Ctrtiffìmo. L'aflunto, Tob. 
biigo fuo (repplico) non farebbe flato 
mai di provare , che il P. Carlini a lui , ò 
ad altri l'ha narrato > ma che il Fatto fi a 
Certifpmo qual'egli lo annunzia , e quale 
egli provarlo intende con la Teftitìio. 
nianza del P. Carlini . Parla fuor d'ogni 
dubbio il Tefto . Ttyn cito già morti in te- 
ff imonio del Fatto. Vive il degnoTrelato 
tdrcivejcwo di T^apoli di Romania , il qua- 
le ficcome per comando pubblico maneggio 
quell'affare^ cosi ne darà buona teflimonian- 
z# a chiunque fi compiacerà ricercarlo. No- 
tino i Cavalieri . Cita in Teftimonio del 
Fatto , non cita il Relatore del Fatto . 
[Teftimonio, che ne darà pubblica Te T 

fti- 



fìimonianza. Ma come? Perche egli ne 
iti il Relatore? Non già . Perdi 'egli fù 
(dice l'Accufatore) egli fù , che maneg- 
giò quella fidare per ordine pubblico. In- 
trodotto è dunque il P. Carlini in quefta 
Scena a far il Perfonaggio di Tcftimo- 
nio a chi vorrà interrogarlo , non quello 
di Primo Autore, che abbia raccontato 
il fucceflò , a chi a noi lo narra per Fatto 
Certiffimo . Non v'e parola , non fillaba , 
che dia conto d'aver tntefo quefto fuccef- 
fo , né dal P. Carlini , né da altri Relato- 
ri . Era obbligato l'Accufante Religiofo 
ad efprimerlo , fe voleva eflcr (limato pu- 
ro Referendario, non principale Accufa- 
tore in quefta Caufa . 

Non ardifee accennare , che il P. Car- 
lini a lui l'abbia riferto , né diftabilire la 
fède del Fatto sii la Relazione di quel de- 
gno Prelato • Era neceflario averne , 
produrne la permiflione . E come mai P 
avrebbe data un Prelato degno, un'tJom 
da bene , un'Uom d'Onore ? Che avrà 
mai detto il P. Carlini al fentir efibitsut 
con tanta franchezza la fua Teftimonia- 
za fopra d'un tal Fatto , in un tal Libro? 
Facciamo (in grazia dell'attinto) faccia* 
mo Rea per un momento la Patria di 
Scio dell'Imputazione faailega . Sia ve- 
ro 
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ro il fucccflb , fìa Certifjtmo il Fatto. II P. 
Carlini non farebbe malandato narran- 
dolo qua , e là. Non fi può fupporre d'un 
fuo pari un azion sì maligna . Il Fatto, ò 
era pubblico , ò nò ? Se pubblico Favrcb- 
bon faputo tanti Generali , ed Ufficiali , 
che atteftano di non fiperlo. Noi fan- 
no? Dunque il cafo, anche nel fu ppofto 
dell'Avverfario, non fu pubblico. Se non 
era pubblico , come far pubblico fi pote- 
va, fenza mancare al debbito della cari- 
tà , e dell'Onore ? Si pofTono , fi devono 
rivelare i dilordini (anch'io losò) ma col 
fine onefto della pubblica utilità, non col 
maligno intento d'infamare i Colpevoli . 
Si pòrtone , e fi devono rivelare a chi hi 
giurifdizione per faperli , forza per cor- 
reggerli , autorità per impedirli. Più an- 
cora. E' permeflo rivelarli a'Superiori } 
mà nello fteflb tempo è vietato il fuonar- 
ne la tromba , palefandoli a quello , ed a 
quello. Porto che il P. Carlini avertè feo- 
pertoiaScio fi fatta abbominazione, pri- 
ma d'ogni cofa l'avrebbe coperta con le 
caritatevoli lane della fterta Religiofa_# 
fua Cappa. Indi avrebbe procurato di 
metterci il poflibii rimedio fenza farne 
romore . Dubbiando di nuovi errori % 
avrebbe parlato dove il deve parlare ; iiv 

ogn' 



ogn altro luogo avrebbe religiofamcntc 
taciuto . Il fuo viaggio imminente per 
Roma a piedi di N.S.in qualità di Vef- 
covo. nuovamente creato, gli porgeva 
ottima occafione per farne motto alla 
Sacra Congregazione, ed al Pontefice 
medefimo. QuefU Giudici fublimi , che 
vegliano per confervasione della Fede, e 
del Culto Divino, avrebbon formati i lor 
Proccflì, farebbono venuti alla citazion 
de'Colpevoli , alla Sentenza della con» 
danna fecondo i lor meriti . Nulla di 
tuttoqueftoè foguito.j dunque nulla di 
quel Fatto certiffimo non fard mai vero. 

Quando la prudenza , e'1 fa pere del P- 
Carlini non aveflea lui fuggeritoil fa- 
yio partito da prendere in fìmili avveni- 
menti per accoppiare il 2eIo , e la carità , 
Tefempio domeftico glie laverebbe info- 
gnato. Il fuo Padre Morales Domeni- 
cano imbevuto, che nella Cina foffe con- 
taminata la Religione da troppo facili 
condifeendenze; che foce? Intraprefe un 
viaggio di fei mille leghe per giungere a 
Roma ad informarne la S. Congregazio- 
ne, ed il Papa. Neflun per queft atto 
rbà riprefo. Chi ha creduto delufo il fuo 
hitelletto , non per quefto hà condanna- 
toci fuo buon volere . Cht l'ha rimpro- 

ve. . 
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verato fui mezzo da lui fcelto di condur- 
re a (ine un'imprefa cosi ftrana ad ogni 
fano intendimento , qual'é lafiunto di 
convertire i Gefuiti , ch'erano andati al- 
la Cina per convertirei Gentili , e farfi 
Milionario de'Miffionar; ? Suponiamo, 
che giunto in Europa, in vece di presen- 
tar memoriali a'Sacri Giudici , aveffej 
fcritto, e cianciato in forma da fuggerir 
materie per sì fatti Libretti ignorainiofi , 
in che mi/ero concetto farebbe ii fuo no- 
me ? Si mifuri dal diferedito , in cui vive 
nella memoria de'Sav; il P.Melchior Ca« 
no della ftefla Famiglia . Quel Tuo tanto 
gridare, c fcrivcre, che i Gefuiti erano 
frregoni, che que'loro Efcrcizj fpiricuafi 
erano magìe , e fi fatte altre accufe > che 
fede han trovato nel mondo ? che onore 
gli han conciliato nella portenti ? Hà 
perduta con quefta imprudenza, per non 
dirla malignità, tutta la gloria acquifìa- 
tafi nel Concilio di Trento . Paflfa per 
gran Teologo j mà altresì per un gran- 
de Impoftore. La di lui memoria farà 
fempre con tutta la fua Dottrina, in-i 
tu tt altro, che in benedizione. Con_# 
quefti paragoni hò refo giuftizia a quel 
degno Prelato Arcivescovo di Napoli di 
Romania , che me ne faprà certamente 



più grado , che a colui , che Io ha offèrto 
per Teftimonio d'una provata Calunnia.; 
non folo fenza Tua permi/Iìone; ma con- 
tro il fuo decoro, contro Ja fua volontà, 
e contro ogni dovere di carità , d'onor* 
i rilpetto . 

Or mi fovviene un'autorità conclu- 
dente con termini efprefli , in conferma- 
zione di tutte quefte ragioni , e fopra 
tutto sii 1 obbligo ftrettiffimo d'ogn'Uo- 
mo d'Onore di efprimerfi ,nel dar qual- 
che imputazione al fuo Pro/limo, fe par- 
li di propria , e certa feienza , ò pure fe 
fondi il fuo detto su l'altrui fede. Quefte 
il dotti/lìmo, erinomato Ab. di S. Gal- 
lo, e poi Cardinale Sfondrati. Avendo 
egli lafciata correr la penna con qualche 
pregiudicio delia Compagnia di Gesù, 
veggano cofa hà notato per giufta , ed 
inderne magnanima protetta nel princi- 
pio del Libro intitolato Regale Sacer- 
ddtium. Ttytandurnejì fi qu* opinione* , aut 
fatta oteurrunt i e]u<t aliis damnoft e (te pofi 
feut , prius bene examinanda effe , confa* 
lendofju* ^ìnfhres cjnìbiis attribuHntur . 
Multa enim a noUs perftwttorie fcripta fant 
CT ex fide aliorum . Cosi ferivano , così 
operano gli Uomini da bene y e gli Uo- 
mini d'onore . La dignità di Cardinale» 

21 lieta 
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non difpcnfa: , più ftringe la Perfom bm 
nata agli atti di dovuta giù {li zi a. £ ben 
vera che il Cardinale Sfondrati fainfie* 
me gran Regolare , gran Religrofo , 
gran Prelato ,, dopa d'efler nato gratta 
Cavaliere . 



t^on* Conclusione ftr BJfpoJfa al 
T^ono Quefìtò . 

Glafcheduno de r Cavàlferi, clic m'hi 
interrogata già s'è fatta la Rifpo- 
ita al Nòno Qucfito, ed ha infuo cuore 
coneftiufo pria di mè . Che un pubblico» 
Accusatore é tenuto fpfogare su qirat fo- 
<de abbiafi da credere fa fua ImpurazHj- 
nc. Deve faperff, chi n*hà da render con- 
ro , chi deve eflèr* eccitata a: provarci! 
fuo detto . Non hi da afpctf are , che 
4'Accufeto gli dimandi mtemetìff* hoc 
iicìs , dn diti tibi dtxerunt de me ? Tal 
forma d'acculare involuta, che ha bi fo- 
gno dì fonile interrogazione, ha fempre 
odore duna di «pelle accufe, che fi fe- 
ceraàvantialTnbunal di Filata. Non 
può mai fpacciarft per Relatore, chi 
fpaccia ciò che narra per Pdtto ccrtffimo, 
ftr convìnti gli Àccufati , ed ha offerto 
faluoi fede in teftimonio da comprova- 
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re eia , che afferma come per certiffimcJV 
non ciò, che narra come a fui riferito - 



DECIMO QUES ITO. 



la protefta da farti di non aver' intefo 
VA ccu fante d'offèndere la Città di Scio 
edidifdirff, quanto a lei ^ e dell'effetto 
<fi tali foddisfazioni circa a riparare fO* 
nor degli Offeft^edèirOffenlore » 

Il mio {ilenzio in xjuefta parte non è 
tra feu raggine , c più tofto avvedimento. 
II Decimo Quefito parla circa il modo 
4i travare un compenfo all'ingiuria rf- 
cevuta ed af delitto commeflb j per 
rimetter l'Onore nello flato primiero 
dall'una parte r e dall'altra . Per :ftu- 
clio di fuggir le confulTonL , e le rep- 
pliche, &tò T che qucfto Capo , in cui 
di proposto fi tratta il punto dell'ex 
fbddisfozloni poiEbili nell'ideato fuppo- 
Ùo t rifponcfa alla dimanda prefènte 
ed a ciò % che nell' antecedente dubbia 
$ r è tralalciatodrrifponcfcre- Vcriffima 
G è in effetto , che non fi trova? offe- 
fa „ a cui non? vi fi* il fuo* riparo - 




Ui fento un rimprovero , d'aver 
fciolto ii dubbia fol per metà .. 
*Nulla hò rifpoflo al progetto del- 
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Ma qual mai può darfi riparo aH'Of- 
fefa , di cui fì tratta ? 

Nel giro della propofta Queftione^, 
fe ne ricchiudc un'altra , come nel mi- 
fleriofo Carro d'Ezzechiello in ogni Ruo- 
ta un'altra fi raggirava * Ed è . Se V 
Onore perduto fi poflfa mai più ri ca- 
perà re , confederandolo tanto rifpetto 
all'OfTefo, che lo perde per la Impu- 
tazione ; quanto ali Oflèniore , che lo 
perde per l'Impoftura. L'impegno di 
tante Difpute la rebbe crefeere un Pare- 
re Cavallerefco alla Statura d un'intero 
Trattato d'Onore ♦ Alla breve . 

L'Onor tolto coti le Imputazioni 
ignominipfe fi può rifarcire • U Onor 
perduto con le Impofture fi può ricu- 
perare . Ogni Offefa per grande , che 
fia , può enere compenfata con le focU 
disfazioni . Tré verità certi/lime , mal 
grado a certi Rigorifti in Cavalleria . 
Faciliflime da provarfi in Idea j ma al- 
trettanto dificili da metterfì in pratica. 
Cominciamo dall'ultima afeendendo per 

grado . 

Frutto delle Dottrine mandate avan- 
ti , é l'aver fotto agli occhi . Che l'In- 
giuria hà due parti . Ingiuftizia di col. 
pa appofta. Difonore di non meritato 
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dileggio. Due gran dannr dell'Offe- 
fo . Due grand'obblighi deli'OfFenfore. 
Chi vuol rifarcirli , è forza che trovi 
due gran compenfi . Devono fervire a 
levar l' Impresone, che aveffer fatto 
nelle Opinioni del Mondo onorato quel* 
le colpe non vere, que'fegni oltrag- 
eiofi non meritati in pregiudio dell'In- 
giuriate 5 edhan da Servire altresì a 
nianifeftarc il pentimento dell'Ingiuriane 
te , che può meritargli il perdono dcU 
la colpa, e la remimone della pena . 
Due parti duneme ha da avere ogni 
Onorato compenio . Giullificazione , e 
Soddisfazione. La prima leva d'intor* 
no all'Innocenza la colpa addogatale 4 
La feconda ripara il difprezzo con al- 
trettanta umiliazione. Ambedue rimet- 
tono nell'Opinione univcrfale l'Impu- 
tato in effiggie d'Innocente; l'Acculan- 
te in fembiante di Ravveduto. In tal 
maniera con atti di doppia giudizi xjt 
fi può render TOnor tolto*, e ricupe* 
rare il perduto. Ma tn&to al poiiibile. 
Equi ftà il Punta. 

L'Accufante è Dottore, i Sacerdote, 
c Clauftrale, sa beniflimo di che pefo 
(?a la Calunnia , e cjual compenfo eli* 
merita . Clic pubblica confèifione c te- 

f auro 
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mito a farne > chi pubblicamente Phl 
appofìa agli Innocenti? E con quan- 
ta forza ha da tentare disradicarla, chi 
con tanto vigore s'è ingegnato pian- 
tarla per trovar fede ? Il Foro d'Ono- 
re s'accorda sù queflo articolo col Fo. 
ro della Cofcienza . Quel ,, che confi-, 
glierebbe iti tal frangente un Profeflò- 
re in Divinità ,. configlia un Profeflòrc 
VX Cavalleria . Giuftìficazione pari ali*' I 
Imputazione ( tutto in due fole paro- | 
le ) Umiliazione eguale al difprcggio * 
Due ficuri rimedjj ma due makgcvo* j 
li efccuiioni Se il Zelo fbfle quello 
che aveffe errata, farebbe altrettanto 
pronto alla emmenda • ... Le Pa/Eoni non | 
fono così ubbidienti al db vere Tèmo „ i 
che ci vorrebbe una Predeterminazione 
Fifica: delle maggiori , che finger pof*. 
fa il Padre Lemos x ed altri di quel- 
lj* Scuola» Dubito, che intatte Bt_# 
grande Iftoria de Auxiliis , non fe ne 
uovi uno , che vaglia a fpingere il 
iuo Autore a st gran paffo.. 

Tanta più ^ che noti- farebbe fu/E- 
cìente il farla cot folo Nobile, e con. 
la fola Città di Scia. Converrebbe 
ufar la fteflo rimedio anche co* Padri: 
GcfuitL Altrimenti ne feguirebbe. CUc 
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rimanendo egli nella colpa cT Impo- 
ftore con effì , ne il Nobile di Scio , 
né la Città fi degnarebbe ricever^ 
foddisfazioni , né giuftificazioni d&— > 
un Accufatore d altre Imputazioni con- 
vinto e non riscattato dall' Infamia 
col rauvedimento. Direbbono, e con 
ragione . Non abbiamo bifogoo della 
voltra confeflione per purgare la no» 
ftra Innocenza d*lla Accufa che: le 
avete data . I Tcftimonj addotti prò. 
vano a fofficienza la verità . Il yoftro 
difdirvi poco : aggiunge alla noftra Cau- 
fa . Più. a voi importa, che a noi il 
ritrattarvi» Quell'atto di dovuta giù* 
{tizia , e di dovuto rifpetto T è affai 
più utile a chi la fà, chea chi Io ri- 
ceve r 

Veramente i Nobili di Scio hanpo 
diritto a mantenere in tutto il fuo purr 
to il loro onore . La foggezionc dei- 
Turco non gli ha refi men gentili r 
ne meno degni di flima r comunican- 
do loro la barbarie , e togliendo a* 
que' Cittadini il Iuftro dell'antica ori- 
gine , con: efercizj indecenti al deco- 
ro, e diftruttivi della natia Nobiltà * 
In tutto l'Impero valtifllmo Ottomat- 
no forfè non vi fari Paefe più privi- 

£ * leg. 



leggiate di Scio. E 1 rima fra quivi la 
Religione nel pieno, e pubblico efer- 
cizio, e così la Civiltà delle Famiglie, 
e le Profleflioni delle Perfone onora- 
te nell'ufo primiero de'tempi, ne'qua- 
li non vi dominavano gli Infedeli. 
Moiri Cognomi illuftri nella Liguria^ 
clic ancor rifuonano in Scio , fon no- 
bili memorie detta paffata chiarezza , 
■* certi argomenti dell 1 eflferfi mantenu- 
ta incontaminata , anche nella muta- 
zione della Fortuna , e del Governo . 
Quella Chiefa , quella Criftianità con 
molta giuftizia fi rifentono alle Im- 
putazioni, che te offendono. Devono 
contenerfi anche ndle foddisfazioni 9 
che offerte lor veniffèro , in un deco- 
zo corrifpondente alla dignità del la- 
ro Grado , ed alla riputazione acqui- 
Rata con sì onorato riferimento . 

In ogni azione però di fuetto Mon- 
do, ri fono <felle malagevolezze, che 
»e impediscono il buon efìto $ vi fi 
trovano poi anche degli agevola men- 
ti , che te ajutano. Non é diverfoda 
gli altri H Cafo di cui fi diritta * 
Due qua/J inoperabili difficoltà s' in- 
dentrano da ogni Calunniarne per or- 
dinalo mi ditefirfi * Una i* è k> (co- 
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pnrfi per Calunniatore, cflfendo temi* 
to per verace. L'altra, che per quan- 
to atttefti , chi fi ritratta , d'aver pub- 
blicato il falfo , non leva la prima 
credenza alla Aia bugia . Gli Uomini 
fon portati a dar più fede agli altrui 
difetti, che alle altrui perfezioni. V 
innocenza del Proflimo non fi perfua- 
de come la colpa . E per tanto gli 
Impoftori col disdirfi , fi caricanodi ver- 
gogna , e non ottengono l'intento* 
Quelli due inciampi duri/fimi , e gra- 
vitimi, nel fuppofto prefente t fon_, 
tolti di mezzo. L'Autore del Raccon- 
to di Scio è cosi noto Calunniatore 
in quella Imputazione, che nulla per- 
dcr^bbe di credito in quanto al fard 
conofeere diverfo da quel ch'era cre- 
duto. Nonmutarebbe concetto nell'O- 
pinione degli Uomini favj nel partico- 
lare dell' Impoflura prefente . Acqui- 
ftarebbefi anzi il merito dell'ingenua 
confeffione , e dell'onorato ravvedi* 
mento * Per lo fteflb motivo potrebbe 
efler certo di trovar tutta la difpofi- 
2Ìone nel!' efler ammc/Ta, e ricevuta^, 
la fua ritrattazione . 11 Mondo mi- 
gliore è già informato, è già ficuro, 
che quel Fatto certi/fimo è una certilli- 
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ma menzogna . Avrebbe quefte due_, 
maggiori facilità il buon Padre iteli* 
esecuzione del fuo dovere, del trovar- 
fi Jevatq davanti cjuefte due troppo fre- 
quenti malagevolezze * 

Avrebbe, s'io non m'inganno, ali- 
ghe la terza facilità . efeguita , cho 
aveflè egli la parte della Giuftìficazto- 
ne, il Nobile di Scio gli donarebbeo 
l'altra della Soddisfazione ; ò per dir 
meglio glie l'ha donata a qtiéft'ora . Of- 
fervo nel Manifelìo Ja protetta di là- 
feiar il gaitigo alla Giuftizia della_j 
Terra , Ja Vendetta a quelJa del Cie- 
lo . Non farebbe diyerfo da sè mede- 
simo vedendo Y Ofienfore pentito \ f I 
Padri Gefuiti poi non farebbero meri 
gcnerofi, meno Criftiani del Secolare* 
Siamo obbligati ad aver quefto buon 
credito della loro Pietà . 

Mi più di tutto gli reriderà àgge- 
vole un sì buon" atto uri fimiliffimo e- 
fempiò , e così frefeò che appéna è 
finito di metterfi in pratica . L' efefn- 
pio moftra facile, con là efecuzione, 
il precetto , che infegna con la fpe- 
rienza • Il Medico Borghcfe , un de' 
Seguaci del Cardinal Legato di Tdttr- 
non, aveva nel fuo Diario delle cofe 
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-della Cina calunniato malamente i Gè-* 
iuiti.. Punto dal rimorfo s'è ravvedu- 
to . Ha cftefa un'ampia Ritrattazio- 
ne, e per mano di un Religiofo di S. 

Francesco l'ha fatta venire in Italia » 

dietro il Tuo Diario , a confeflfar lo 
menzogne, e (Velare le verità . Se tan- 
to può lo (limolo della cofeienza , e 
dell'Onore in un Secolare , che non-* 
dovrà potere in un Rcligiolo , in un 
Clauftrale ? IVia quello appunto , che 
rincorar mi dovrebbe , quefto é quel- 
lo , clic mi fa temere . I Secolari pec- 
cali da Uomini j e però s'emmendano. 
Quefii, che padano dallo flato umano 
all'Angelico, ò non peccano, ò pec- 
cano da Angeli > e però reftan incor- 
regibili , cosi non foflfc • Tanto più fon 
degne di lode, e di memoria perpetua 
le Ritrattazioni folcimi in rifacimento 
dell' altrui Onore , fatte da alcuni Sog- 
getti intigni . Avrei da produrne più 
d'una in favor appunto de' Padri Ge- 
fuiti ; ma bafti per tutte la Parenefi 
memorabile del mentovato Cardinale 
Sfondratti . Qui l'accenno folamente 
per non interrompere il filo del Dif- 
corfo • La regiftrarò in fine di tutto 
la Scrittura per addempire all'impe- 

f 4 gno, 
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"gno l e contentare la giufta curioficì 
de' Cavalieri a cui la prometto • In.-, 
cfla vedranno quanto facilmente gli 
Uomini anche grandi , e dotti fi pof- 
fano ingannare a pregindicio dell* al- 
trui riputazione, e come operano per 
xìfarcirla . Troppo importa che nel 
Mondo s'impari quefta, non men gin- 
iU, che gcnerofa pratica di riparare^* 
all'Onore oflefo con imputazioni non 
meritate ♦ 

Un'altro obbietto , Io preveggo , mi 
faranno i Cavalieri . Ogni Calunniati- 
te , per quanto fi difdica, e confeflt 
il £uo fello , e ne dimandi perdono, 
Sion potrà mai fare , che ei Calunnia- 
tor non fia ftato . Gli Uomini non fi 
leveranno di mente il fuo errore . E 
£e l'avranno nella fteflfa opinione , fa- 
rà nello ftcflb grado d'infamia , bcn_, 
lungi da ricuperare l'Onore. L 'Obbiet- 
ta è importante , non é indiffolubilc • 
L'Onor fi perde, ò per noftra, ò per 
altrui colpa. O' per notizia di fallo com- 
metto , odi fallo appofto . L'inno- 
cente ricupera il perduto Onore , col 
palefarfi , che fi la fua Innocenza • Il 
Delinquente riacquifta l'Onor perduto, 
col fard conolcere rauveduto , e pen- 
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tito , e con Tcfercizio d'altre virtù , che 
ne aflicurin l'emmenda . La vita del 
buon Ladrone io effiggia in concetto 
di Ladro j la fua morte ce lo rappre. 
fenta in riputazion di Santo. LaMad- 
dalena peccatrice era fallita di credito 
nel punto più delicato della femjainil 
continenza . La Maddalena convertita 
s'agguaglia alle Vergini >• hà la glo- 
ria delle Innocenti . Tanto vale il rau- 
vederfi , l'emmendarfi , il dolcrfi d aver 
errato . Tanto vai dico, e con Dio , 
e con gli Uomini 1 

» 

Decima Conclusone , in fyfpoJU al 
Decimo Quefito . 

COncliiudo , che la Giuftificazione, 
e l'Umiliazione adeguata, edopi 
portuna, compenfa qual fi fu Ingiù* 
ria . Che tali loddisfazioni fi accettano 
anche da gli Uomini di macchiato no- 
me , quando fon rifoluti a non conti, 
nuar nell'Infamia; mà di rifeattarfi dal- 
la pena, col pentimento, e con l'eoi» 
menda. Che l'Onore perduto per prò. 
prio fallo non fi ricupera in fpezio , 
come fa il Calunniato riconofeiuto per 
innocente } mà lì racquifta nel com. 



penfo d'altre virtù , che fanno fcufe_# 
del mal parlato , e che afficuranrio d* 
una nuova onorata vita per F aWeni- 
re. Così le Opinioni di chi rettamente 
giudica fi mutano in meglio , al mu- 
tarli degli altrui coftumi ; mutata l'O- 
pinione del Mondò Giùdice, riàcgui- 
ftato é V Onore , 

UNDECIMO QUESITO, 

SE tahtò è dificile ih un Calunnia* 
torc il rauvedimento $ refte un* al- 
tro dubbio ragionevole al confiderarlo 
oftinato nella fua cólpa . Può egli -tro- 
var fedje più nel Mondo , che lo cono* 
fce , e lo conofce per Impoftpre con- 
vinto/ Se non in quella forte d'accu- 
fe , con cui ha calunniato il Pròffiroo, 
almeno in altre di natura diverfa da 
quelle, nelle quali è dichiarato colpe- 
Yole r 

Quattro Ma (Urne, ò Iren Principi; 
infallibili s' hanno da richiamare alla_* 
jmetììoria, per decidere con chiarezza, 
e con brevità . Che il difcorfo a' foli 
Uomini conceduto , è il naturate fon- 
damento della Società Cittadina. Ch? 
la Fede è il viticolo, che ttnifce tmt$ 
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le Comunità . Che Ja Colpa é l'unico 
vero male de 'Ragione voli . Che fenzi 
noftra colpa neflun può render l'Uo- 
mo veramente colpevole . Ala che non 
può , che non fà la Calunnia ? Pone 
in doffo all' Innocente la colpa , che è 
il maggior male potàbile da far fi all' 
Uomo i e fe noi rende colpevole nel!' 
cflfer reale , lo rende colpevole neil'ek 
fer cognito . In quanto all'effcr co- 
nofeiuto, e creduto dagli altri, Io ren- 
de tanto colpevole, come aveflè l'In- 
nocente perduta l'innocenza in effètto. 
E tutto quello gran male , con cht_> 
frumento lo fà la Calunnia ? Col di- 
feorfo, ch'è quanta dire con quella^ 
cofa per cut V Uomo fi domoftra Uo- 
mo , ed Uomo Civile , ed é fondamen- 
to della Ci vii Società l Per confequen- 
te diftrugge la Fede Umana , che n'é 
il vincolo . Parlando contro il vero, 
il Calunniatore, e contro la propria-* 
mente , vien meno di fua fede agli al- 
tri , e vien meno a sé fteflo . Tradifce 
41 fuo medefimo fentimento , per tradir 
l'innocenza accufata , e per tradir To- 
pi nionc *li chi la giudica . Non è dun- 
que giudo in se , non c utile alle Cit- 
tadine Adunanze, che il Calunniatore 
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fia aborrito , abbominato da tutti , chs 
fia bandito dal comercio Umano , che 
gli fia tolta ogni fède ? Ad un fempli- 
ce menzognero più non fi crede , né 
meno la verità . Chi hà fallito uni 
volta , s'è lavorata una prefunzione 
affai valida d'aver a fallire fempre in 
quella forte di falJo • E farà lecito ad 
un Savio di dar più credenza ad un_. 
.Calunniatore convinto ? 

{/Uomo d'Onore non può credere 
ad un Calunniarne in qua! fi fia gene- 
re d'accufa. Ogni accula, -eh 'egli met- 
ta in campo fi <Jc* fupporc una Calun- 
nia . La ina mala fede «on muta fpe- 
2Ìe , non muta ftromenti , con mutar 
Ja materia delle fue vclenofe menzo- 
gne . Per quanto un venefico vada va- 
riando veleni , e l'ufo lor mortifero 3 
-egli è Tempre venefico. Chi darà fede 
^d un Calunniatore commetterà una 
grande ingiuftizia contro di sèmedefi- 
xno , e contro del Calunniato . Farà 
un giudicio temerario giudicando be- 
ne dell' Acculante , e male dell' Accu- 
lato , al difpetto d' ogni equità , d' o. 
gni prudenza. Giudicherà più conia 
malignità, che con la ragione > e farà 
giudicato giufti/Iimamcnte, p acceca- 

to 



Digitized by Google 



te da una ftalici i ignoranza di natu- 
ra , ò corrotto da una nializiofa com- 
plicità d'affetti col principal Calun* 
niante. 

Tutti gli Uomini d'Onore conchiu- 
dono meco ad una voce, che il Re- 
ligiosa Calunniatore convinto , noa 
può aver credenza nel Mondo , non 
fblo nel Fatto certijpmo , che vuol dire 
falfiffìmo di Scio , né rifpetto alla Com- 
munita di quell'Itola , né rifpetto a Pa- 
dri Gefuiti particolarmente calunniati,? 
ma né meno nelle altre accufe , che 
loro appone di falli' gravi/Emi com- 
meffi in Cina, ed in altri Pàefi. Ne 
quefta é materia diverfa . Siamo in co» 
dem genere mdi . Anzi damo in mater- 
na del tutto fimile . Sempre fi tratta 
di Riti contaminati, di condifeendenze 
fcandalofe , d'Opinioni rilalTate . Sem- 
pre fi tratta de'medefimi Accufaci te- 
miti in conto di nimici per vecchie, 
e moderne contelè } e come fi vede 
chiaramente dalle invettive, dagli im- 
properi;, e dalle villanie , di cui è pie- 
no il Libro della Difefa . Che fe bà- 
tta qualunque pailione a far perdere il 
credito alle voci dcll'appaffionato, che 
farà d'una paflìone d'odio invecchia- 



to? D'odio (coperto , c (Vergognato 
altre volte? D'odio ereditato dal Mac- 
ero, Mucchiato col latte delle Dottri- 
ne? Odio convinto d'aperta malizia, 
di continuata malignità , di patenti 
calunnie ? Tutto quello Io raccolgo 
dai Libri, e dalle Carte. Sii la fede 
di quelle io rifpondo , e xosì rifpon- 
xlo , perche le trovo autentiche , e com- 
probanti quanto mi vanno notifican- 
do . Or vada chi vuole à preftar Fe- 
de ad un fi fatto Accufetòre , e saf- 
petti d'eflTer fatto partecipe delle fue 
colpe , e della fua pena . 

» 

XJnàeciwA Comlufìone in Bjjfofìa 
dellVndeàmo Qutfm . 

STabilifco con tutta franchezza d'a- 
nimo diretto dalla comune dottri- 
na de'Sa^j. Che un Calunniatore con- 
vinto , ed oftinato non pofla più , né 
pretendere , nè trovar fede tra Gente 
onorata; fia nell'accufa provata falfa, 
od in akra imputazione di fpezie af- 
fatto diverfa *. Mal fi fida ad un La- 
dróne la robba , fia in contanti, in gio- 
je, od in altre materie di prezzo. La- 
dro dell'Onore è il Calunniente . Per 
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quanto fi vada' variando nelle Impo. 
Iture, e nelle perfene 3 fi tratta Tem- 
pre di rubbar l'Onore. Sempre verfa 
in eodem genere mali ; ond'è f che_* 
-fempre , e con ragione fnponitur ma. 
lus . 

9 » m 

DUODECIMO QUESITO. 

IT A curtòfitl è una di quelle febri 
J è fitibonde ., che bevendo l'acqua , 
in vece di riftoro , bevono nova lete . 
Soddisfatte undeci dimande, ecco la_^ 
Duodecima. I Padri Gefaiti fonone- 
«cu fati con moltiflìme Imputazioni in* 
giuriofe nello fteflb JLibro > élite a quel- 
la di Scio, Se credetfero ben fatto d'in- 
formare il Mondo sù fa verità di tante 
Calunnie, ^ebe ordine dovrebbon tene, 
re per non vanire in Gontradit torio 
con Perfona indegna avanti il Tribù* 
<ittl d'Onore ? 

Gran motivi perfuadono i Padri del. 
k Compagnia a dir loro ragioni avan* 
-ti l'Uni verlità degli Uomini d'Onore, 
e gran motivi lor perfoadòno il con- 
trario. Non fono chiamato a quefta__* 
importante Con fu Ita . Que' Padri non 
jban bifogno di configli , né d' a/irti 



ftranieri per ben deliberare, e ben eie- 
guire le loro Difefe . Ne darò un folo 
cenno quanto vaglia per rifponderc al 
Quelito. Trovo nelle Scritture, enei- 
le Stampe, che le Imputazioni date al- 
la Compagnia nel folo Libro della—* 
Viffefd del Giudichi fono intanto nu- 
mero, e di tal pefo, che divife negli 
Ordini Religiofi di tutta la Criftiani- 
tà , farebbono fuftìcientiflime ad infa- 
marli tutti. OflTervo, che la maggior 
parte di quelle a cai (è fono cavate da' 
Libri d'Autori empi , ed Eretici, al- 
tre volte venute al Tribunal della Fa- 
ma , altre volte convinti di menzogna, 
e giudicate j e pure il buon Padre le 
pianta con quell'ottima fede, che fi è 
rinovare una Calunnia , fenza dire , 
che akri prima l'hà data , ed altri i' 
ha rifiutata . La riputazione é feguita 
con pubbliche ftampe , da Autori fa- 
mofi . L'ignoranza non ifeufa il novo 
Calunniarne • Si tratta di Libri volga- 
ri, de'quali per altro egli moftri d'a- 
ver notizia . La mala fede è patentif- 
£ma. O' quelle accufe erano ben giù- 
ftificate, ò nò* Se nò, doveva l'Ac- 
cufante farli onore , con ribattere le 
non valevoli giuftificazioni , c tanto 
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pixi provare le Accufe . Se sì , é una_* 
malvaggità inefplicabile dare di nuovo 
una Imputazione già data , c provata 
per falla , produccndola fi come nuo- 
va , e non mai giuftificata . Oltre di 
ciò lo ftife uiedefimo tutto lpirante il 
Zelo della malignità , e la carità dell' 
odio, giuftifica alla mente d'ogni Sa- 
vio la falfità delle medefime accufe , 
che fpsccia per vere . A chi ben l'in- 
tende , quel Libro , con quella forma 
di fcrivere, è più difefa della Compa» 
gnia 3 che va calunniando , di quel 
che fia delGiudicio della S. Sede, che 
vuol parer di difendere . Le Difcolpe 
medefime del Proemio fono prove di 
quelle colpe , che feufare pretende^* . 
Che migliori informazioni poflono da- 
re al Mondo i Padri Gefuiti su i tan- 
ti delitti , che lor fono addoffati ? Iti 
tal cafo è vano il Quefito. v f rM'A* 
Dall'altra parte non poflb negare,' 
che le Calunnie per quanto fieno chia- 
re , ed aperte , non abbiamo fempre i 
loro Fautori, il lor Partito. Tutti gli 
Emoli < e non fono pochi ) della Com- 
pagnia , faranno portati a credere , fc 
non tutto M male, almen quanto ba- 
tta ad abbacarne il gran merito - Tut« 

ti gii 
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ti gli Inimici fuoi , (e fe ne contano 

a ìchicre, a Provincie, ed a Regni) 
tutti gli Offefi , che vuol <Jire gli Ere* 
tici , i mali Criftiàni , gF Ignoranti 
pro(ontno(ì , vorranno , che guanto 
lacera la riputazione della Compagnia 
fia vero, veriflìmo, e fia carità lo fve- 
iarlo , pietà il -crederlo . E' intcreflc 
<lella Fede , della Chicfa , e <li tutto 
il Cattolichifmo , chi i Padri Gelatai 
fi mantengano in <]uel Credito , che 
tanto é Jor bilognofo per la difefa del- 
la Religione , per Filtrazione della.* 
Gioventù , per la direzione dell' ani- 
me . Conviea in cofa di tanto affare 
tenerfi al Configlio più finirò . Si de' 
più tofto rifare il fuperfluo, che tra- 
scurare il neceflàrio . Io gli tengo ob- 
bligati per univerfale intcreflfe della ^ 

Criftimità a difender F Onore privato 
della lor Compagnia « 
< Dovendoli dumjue per pubblico be- 
iretìcio più che per confusone del Mal- 
dicente , rinfrefear la memoria de 'Giu- 
dici d'Onore sù l'innocenza della_* 
Compagnia aggravata di tante colpe 
direi ( per riipondere ài Quelito de' 
Cavalieri, non mai per configliare la 
prudenza di que'SaviiSmi Uomini ) 

dira . 
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direi. Che fenza mai yoglicre ne un 
guardo, ne una voce all'Impoftore fi 
poteflè condur a capo agevolmente V 
Jmprefa . Un Catalogo diftinto delle 
Colpe nel Libro ignominiofo conte- 
nute , l'auvifo de' Fonti infetti , on- 
de furono trate di nuovo alla luce > 
il confronto degli Autori, che T han- 
no copiofamente rifiutate , notandone 
i luoghi , e le ftampe , farebbe con- 
iare la verità coperta forfè dall'o- 
blio . Sarebbono tenuti gli Uomini d* 
Onore a preftarvi fede, ò almeno ad 
appagare i lor dubbj con la Jettura 
delle Confutazioni , ne* punti , di cui 
iion fi tcncflcro ben ficuri . E così 
tutti dovrebbono giudicare fecnndnm 
Allegata % CT probatd, non fecondo le 
Impoftnre difloterrate da* Sepolcri con- 
taminati , ed invafate da nova mali- 
zia per dar loro novella vita . In_. 
tal maniera , parmi , farebbe falvo 
il decoro y e la caufa della Compa- 
gnia . 

Che fe una fola Calunnia tafta a 
metter itti Cavaifèro fuori del Mon-- 
do CiHIe, Militare, Onorato . Che 
fi dovetà conchiùdere di centinaia di 
Calunnie repplicatc dalla mala fede 

del 
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del rimetterle in piedi 3 e di tacerne 
le pallate feonfit te ? Ci vuol tutta Y 
Algebra della Morale per rilevare la 
fomma di tante colpe $ di tanta in« 
fa mia . 

Duodecima Conclusone in ì\ifpojtx 
del Duodecimo £>HefitQ. 

CHiudo queir ultimo Quefito con 
affermare . Che dove lì tratta di 
Calunnie di molta confeguenza fi deve 
appigliarfi alla più ficura via di non la- 
fciarle fenza giuftificazione . Se altre fia- 
te furono convinte , iè ne nnfrefchi al 
Mondo la memoria. Tutto quefto fi può 
metter in pratica, fenza venir alle mani 
col Calunniarne infètto di contaggiofa 
ignominia. Si aggiri la Caufa con gli 
Uomini d* Onore , fenza àcconfentir 
giammai di venire in paragone con chi 
non è degno di comparire in contradit* 
torio Onorato . 

Qui lìnifee la Rifpofta Cavallerefcaj 
fe non in quinto penfo d'unire in varj 
Afforifmi Je Soluzioni - % e le Dottrine . 
Servirà per dare a vedere in una fola oc- 
chiata quanto è f par fo per tutu la Scrit- 
tura , fecondo l'ordine de'Quefiti • 

EPI- 
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* 

EPILOGO 

di tutta V Opera . 

I. T A Giuftizia j e'i Valore 
JL/ non s'ufano mai meglio, 
ch'in Servigio di Dio , del Prin- 
cipe 3 della Patria . L' afTumer 
Querela per difender l'Onoro 
di quefti, non so s'abbia da dir» 
fi maggior merito 3 ò maggior 
obbligo. Sommamente è offefa 
una Comunità dall'imputazio- 
ne d'aver mancato al maflìmo 
de' fuoi doveri ; ed è il malli- 
rao de' doveri quello 3 eh' è if 
proprio del fuo Inftituto . Sia: 
particolare, ò univerfale T ac- 
cula poco importa . Tutto il 
corpo fente la ferita di ciafche- 
duna delle fue membra . Ove 
tutti reftana macchiati dalla_^ 
macchia d'un folò , 1* offender 
un fòloèun colpir tutti. 

IL La: 

0 
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IL La Difefa hà da e/Ter Tem- 
pre onorata , fé non vuol di- 
ventare OfFefa . Sia diretta più 
a difì ruggere l'Ingiurie, che^ 
r Ingiuriarne . Confervi il fuo 
Decoro , anche nei trafporti 
della contefa . A fcrittura d'ag- 
gravio corrifponda Scrittura 
di Scarico . Quando il Provo- 
cante fi afconde , fi pubblichi il 
rifentimento , il Difenfore fi ce- 
li. In quello è viltà > a quello 
è dignità il non patefaru*. 

III. Ogni palso dell' Uomo* 
d'Onore in Querele d'Onoro 
deve eflèr giuftifìcatO' , Chi è 
nel cafo dì non poter mifurarfi 
con Auverfàrio non eguale, ne 
manifefti le eccezioni . Se que- 
fte Io vituperano , è colpa di 
chi provocò,, non di chi ecce- 
tua. 

IV. La parità di Onore ìil-t 

tutti i cimenti , è neceflaria più 

che la parità della Condizione. 

il 
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II Contradittorio con l'Inferiore 
può cflfer cortefia , ò generofì- 
tà , con l'Infame èfempre igno- 
minia . Chi è coftretto da un' 
Infame a gjuftifieariì » pubbli- 
chi l' innocenza > non contefti 
liriggio. 

- V. Ogni Ragionevole è fog- 
getto al Tribunal d' Onoro 
perchè ogni Ragionevole deve 
dar ragione di sè agli altri , 
e ptfò fard dar ragione dagli 
altri. La Natura col dare agli 
Uomini la Favella , hà data 
loro? il fegno d' averli ordinati 
3 viver inueraer con dar loro* 
la vergognar- hà fatto ior - fi- 
pere d'averli fatti foggerà al' 
gran Giudicio della comune^ 
opinione. NefTuno può dolerfr 
di efTer giudicato da quel. Tri- 
bunale , a cui egli fteffo abbia 
avocato la fua Caufa. Diver- 
fo genere di vita di/lingue gl£ 

Uomini > nel moda dei Giudi- 
ciò,,. 
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ciò, non nella effenza. Tanto 
f\ ftende la giurifdizione di que- 
llo Tribunale, quanto s'eften- 
de il roflore, e'i riroorfo. 

VI. Comune è la pena a tut- 
ti gli Impoftori di qualunque 
ipezie Politica efli fieno, per- 
che in qualunque ipezie fono 
univerfàli nimici dell'Umana 
Genere. Ha colpa per effer in- 
famato chi abufa del fuo ere- | 
dito per infamare . Tré Tefti- 
mon; provano ogni gran veri- 
tà , il maggior numero tanta 
più convince quanto più mol- | 
tiplica ie prove . In Giudicio 
d'Onore , il fine della prova 
ben efeguita è il principio del- 
la condanna già meritata . I 
Cavilli fon per ogn'altro Foro, ■ 
che per quello della Fama. 

VII. Chi ha da provare in 
CÌBdicio Cavallerefco , prouì | 
a fuo tempo . I falli d' Ordine 

& fuppongono errori di mali- 




Digitized by Google 



zia 5 perche tali Giudici fòtt 
diretti daUa ragion naturate, 
non dall'artificio Forenfe . La 
©quità dirigge le caute d'Ono- 
re. Provata la verità, non fi 
dà luogo aTutterfugij per {or- 
nare a contaminarla» e perniai 
non finir la eontefa . La ripu- 
tazione del Valentuomo non hà 
da ftar In fofpelo , LafciarLi^ 
in dubbio ? balla per cancan* 
narla. 

VIH. V Aceufatore cpn vinto 
non fi giuftifica con Tarte > , nè 
di volontario y nè di forzato fi- 
lenzio. Il tempo del tacere er* 
prima che provocane • Accula- 
re , e tacere dopo le pifpfej 
dell' Acculato è un approvarle 
per valide . La Modeftia non è 
più di (lagione . Il filenzio ma- 
liziolb parla quanto bada a giu- 
ftificar T Innocente , ad infamar " 
l'Impoftòre. La diverfa Voca* 
zione non f cute , Chi dal Chio- 



ilro torna nel fecolo a contefta- 
re una Caufa d' Onore , mal fi 
ritira dal fecolo nel Chioftro, 
per fottrarfi dalla fentenza 5 c 
dalla pena . 

IX. Chiunque porta in pub- 
blico una Imputazione l'appog- 
gia su la fua fede, fe non fi 
protetta di fondarla su la fe- 
de altrui v L'Accufatore noji_» 
può tramutarti" in Relatore^, , 
quand'è convinto di menzogne- 
ro. I/Imputazione afiblutanon 
può cangiarti in condizionata , 
troand'è fcopérta per impoftu- 
ra. Lo fiato della Queftiono 
sii cui fi contefta la Caufa , è 
la Regola del Giudkio . Non_» 
fi può variare fenza variare la 
Caufa fteflà. 

X". Ogni Oifefa hà la fu;L_ 
Medicina; ma l'ha da prende- 
re rOffenfore , e non I'Oflèfa. 
Convien compenfare l' Ingiù* 

ttizia con la Gruffificazione. H 

d;c- 
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Difprezzo con le umiliazioni. 
S' autentica l'atto col pentimen- 
to . Sigillafi col perdono . Così 
è tolta di mezzo la difugua- 
giianza frappofta dall'Ingiuria 
tri l'Oflfenfore , e 1* OfFefo . La 
dofe è riftretta. La Pozione è 
però amara . E x tal merito il 
prenderla , che rifana la piaga 
fatta 3 e la colpa del farla ; rau- 
viva nell'Opinione degli Uomi- 
ni T onor infermo , c V onor già 
morto . 

XI. L'oftinarfi nella colpa è 
un confermar/i la pena . Toglie 
all'Impoftore ogni fede dopo 
avergli tolta ogni riputazione, 
li credere ad un Calunniatore , 
che fìa flato convinto , è un' 
accufare di bel nuovo il Ca- 
lunniato » dopo che è flato af- 
fatto, anzi un condannarlo. La 
voce, la penna dell' Impoftore 
mette in dùbbio anche una_» 
verità palefe . Tanto è impoffi- 

g h bile, 



bile ^ che rimpoftore trovi cre- 
denza tra Gente onorata . 

XII. fi v ben fatto difendere^ 
il proprio buon nome , anche 
dalle accufe giuftificate> e con- 
tro Calunniatoriconvinti s Nel- 
le materie d'Onore è meglio ec- 
cedere 9 che mancare j e ma/lì- 
me fe il credito degli Accufati 
più giovafle, col Confètvarfi nel 
itio luftro , alla comune utili- 
tà j che a lor medefimi . Il far 
troppo 3 ò troppo poco cafo 
dell' Onore , è difetto - Duo» 
virtù , una magnanima > una., 
anodefta 3 prefiedono a. tener 
in regola queft' appetito . Am- 
be conchiudono . Doverti fare 
gran conto di * mantenere nel 
fuo punto l' Onore , quando il 
mantenercelo è virtù . Ed è vir* 
tu, quand'è Onefto, è onefto, 
quando ferve alla pubblica uti- 
lità 

Tutto -fia detto in ubbidien- 
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za ài comandi riveriti di cosi 
degni Cavalièri , e con piena 
raflfegnazione del parer mio ad 
ogni miglior configlio degli in- 
tendenti di quefta nobil mate- 
ria ; E fenza pregiudicio delle 
ragioni, &c. * 
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QUa in utroque Libro ( Re- 
galis facerdotii 3 &Gallie 
, vindicatae ) de Tatribus So- 
cietatis ditla funt ; ea de aliqui- 
bus & particularibus 3 tantum ab' 
eft ) eam 'Pontificia a'utboritati ad' 
wrfatam ejfe> ut fotius dicendum 
fit , de tota Cbriftiana Republic a , 
ipfaque xApofìolica Sede oùtimè , 



è baElenus meritam effe i & ùi^ 
bue ipfa caufa >, quam pmmanibus 
babemus } T. Tirfus Gonzales So- 
cietatis Generato , egregium Opus 
quatuor Tropofttionibus Tarifìen- 
Jìbus projìigandis adornaffe , tjpif- 
que edidiffèy quod tamen ne in^> 
publicùm prodiret y fpès cum Gal- 
lo componendo ; effec.it ; ut taceam 
in/igne aliud Opus T. Nicolai Tal- 
1 anicini Innocenti o XI. di cattimi* 

Ergo ut dirti , qua ab aliquibus 
è Societate admiffa funt >. Quam- 
*vis enim T. Zerte > Magnus ±Ap- 
pamiarum Vicarius in Epiftolis 
fuis ad c Pontificèm Momanum da- 
tis 5 aliqua : mitet , qua ipfuni^j 
Societatìs Inftitutum notare viden- 
tur i crediderim 3 fate UH (ut a- 
liis quoque Santijpmis Viris ) ca- 
lamitatimi y quibus prqfliSìabatur } 
ac ardore difputandi excidtffc^y 
qua pacato pojìea compojitoqut^j 
animo non fcripta maluiffet; cum 
nlioqutn > & ex Sanftorum Ton- 



tificum Diplomatibus 5 & rebus 
toto Orbe praclartjpmè geftis * Jp- 
jaque cxperientia tefte negari baud 
pojftt , Societatis Inflitutum San- 
tijftmum optimeque de Republica 
Cbrifttana meritum effe , bo die- 
que mereri > tot Ubris in omni- 
bus Scientiarum jacultatibus eru- 
ditifftmè fcriptis ; tot peccatoribus 
ad Cbrijìianam vitam revocatisi 
tot facrts expeditionibus in reme- 
tifftmas orbis plagas prò Religione 
fujceptis. 

Quod fi prtterea in utroquc^j 
libro Galli* videlicet Vindicatse 
Regalifque Saccrdotii 3 ac etiam 
illoy quo Legationcm Lavardini 
profequimur > aliqua in medium 
produBa fint , qm cujufque fla- 
tus , aut conditionis bominibus 
damno > aut etiam dedeceri effe 
pojftnt ; za in bac editiene con- 
sultò omittenda duximus > idertLj 
quoque in alùs Ubris faSluri , fi 
ncudentur i non enim prò per/o- 

his 
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nis bellum , fcd prò taufa fu/ce-* 
jpimus , quam ut opimam ejf^j 
omnino perfuafum babemus > & 
ratwnibus qua funerari non pof- 
Jtnt , armatam ; ith nemini no- 
xiam tjfe volumus ; juxtaque in- 
<vifiam , & innocsntcm* 



, ERRiATiA CORRIGE. 

c. 37. ch'ha per Titola eh' ha per 

( Titolo . 
c* 38. pondezarla ponderarla 
c. 43. oportuno opportuno 
c. 4<j. Quando la Patria è ofiefa neir 
onore 5 E' fuor di dubio 

ncll* onore , e fuor di dubio 
c.48. dettefta , detefta 
065. 11 memorabil fucceflo, èia 

Il memorabil faccetto , e la 
c. 66. Vin Vim 
c. 73. effe fe ne concepire che d'eflè 
c. 81. nel riferirla , nel ponderarla? 

nel riferirlo, nel ponderarlo? 
c.97. Forflc Forfè 
c. ioa. in difefa in difetto 
c. icy. Provarlo Provalo 
c.116. fuponiamo fuppontamo 
c. i3<?t convinti convinte 
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